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Italia Lombardia

Fasce 
d’età

Valore 
assoluto

% su pop. 
totale

Valore 
assoluto

% su pop. 
totale

% Lombar-
dia /Italia

0-14 7.334.174 12,46% 1.276.816 12,83% 17,41%

15-24 5.819.772 9,89% 977.401 9,82% 16,79%

25-34 6.204.237 10,54% 1.050.173 10,55% 16,93%

Pop. 
totale 58.850.717 - 9.950.742 - 16,91%
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1.1 Dimensione e incidenza della popolazione giovanile 
lombarda: un primo sguardo comparativo

In Lombardia, come nel resto d’Italia, la popolazione gio-
vane (15-24) e giovane adulta (25-34) rappresentano as-
sieme circa un quinto della popolazione totale.

La popolazione residente in Lombardia conta, ad inizio 2023, 
poco meno di 10 milioni di abitanti (9 milioni 951 mila). La fa-
scia più giovane è composta da 1 milione 277 mila under 15 
(12,8% sul totale) e da 1 milione 480 mila persone tra i 15 e i 
29 anni (14,9%) (Tab. 1.1). 

Anche allargando la condizione giovanile fino ai 34 anni e di-
stinguendo più in dettaglio una fascia strettamente giovane 
(15-24) e una giovane-adulta (25-34 anni), si nota come il 
dato lombardo sia molto vicino a quello italiano come inciden-
za sulla popolazione totale. 

Leggermente più elevata per la Lombardia è la fascia ancor più 
giovane (under 15) per il fatto che le dinamiche delle fecondità 
più recenti sono state un po’ più negative a livello nazionale 
rispetto alla regione (il dato più recente del numero medio di 
figli per donna, riferito al 2022, è rispettivamente 1,24 e 1,261 
) oltre che per il maggior contributo dell’immigrazione.

Come conseguenza della bassa natalità la consistenza demo-
grafica delle nuove generazioni è in contrazione in tutta Europa. 
L’Italia è uno dei paesi in cui questo processo di “degiovanimen-
to” è più accentuato. Secondo il dato comparativo più recente 
disponibile (anno 2021; fonte Eurostat: https://ec.europa.eu/
eurostat/web/youth/database/eu-dashboard2) nella fascia 
15-29 l’incidenza a livello Ue-27 risulta pari al 16,3% contro un 
valore del 15,0% in Italia (di poco sotto il dato lombardo). 

Demografia

Solo alcuni paesi dell’Est Europa presentano un valore più 
basso (in particolare Bulgaria) o vicino al dato italiano (Slove-
nia, Latvia e Repubblica Ceca). Il dato del nostro Paese risulta 
il peggiore dell’Europa occidentale. 

Sul versante opposto l’incidenza più alta è presentata dai pa-
esi del Nord Europa (Islanda, Danimarca e Norvegia hanno va-
lori superiori a prossimi al 20%). Svezia e Olanda sono posizio-
nate sopra 18%. Tra i grandi paesi la Francia è quella con il dato 
più favorevole (pari al 17,4%).

1 Per l’anno 2021 sono disponibili informazioni più dettagliate della fecondità rispetto alla cittadinanza dalle quali emerge come sia maggiore in Lombardia il 
contributo dell’immigrazione anche sui livelli di fecondità e sulle nascite. Il numero medio di figli per donna delle residenti di cittadinanza italiana risulta pari a 
1,15 in Lombardia e 1,18 in Italia. La percentuale di nati stranieri risulta pari al 20,6% in Lombardia (dati più alti si trovano solo in Emilia-Romagna e Liguria, il 
più bassi è quello della Sardegna pari al 4,4%).
2 Si veda anche: https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/ddn-20221104-1#:~:text=population%20by%202050-,Young%20people%20
projected%20to%20be%2015%25%20of%20EU’s,by%202050%20%2D%20Products%20Eurostat%20News&text=As%20of%201%20January%202021,the%20
EU’s%20total%20population

(Tab. 1.1) 

Popolazione nelle fasce più giovani (0-14, 15-24 e 25-34), 
al 1° gennaio 2023

Fonte: Istat

https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/ddn-20221104-1#:~:text=population%20by%202050-,Young%20people%20projected%20to%20be%2015%25%20of%20EU’s,by%202050%20%2D%20Products%20Eurostat%20News&text=As%20of%201%20January%202021,the%20EU’s%20total%20population

https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/ddn-20221104-1#:~:text=population%20by%202050-,Young%20people%20projected%20to%20be%2015%25%20of%20EU’s,by%202050%20%2D%20Products%20Eurostat%20News&text=As%20of%201%20January%202021,the%20EU’s%20total%20population

https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/ddn-20221104-1#:~:text=population%20by%202050-,Young%20people%20projected%20to%20be%2015%25%20of%20EU’s,by%202050%20%2D%20Products%20Eurostat%20News&text=As%20of%201%20January%202021,the%20EU’s%20total%20population
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1995 2000 2005 2010 2015 2020

25-34 65+

1990 2000 2010 2020

Lom

0-14 1.306.083 1.166.133 1.374.809 1.343.083

15-24 1.385.284 971.431 867.152 953.248

25-34 1.349.013 1.490.822 1.200.028 1.058.352

Pop. 
totale 8.837.150 8.971.154 9.670.614 10.027.602

Ita

0-14 9.521.317 8.144.815 8.415.305 7.727.554

15-24 8.996.508 6.770.161 5.992.517 5.826.944

25-34 8.410.934 9.037.605 7.511.093 6.410.935

Pop. 
totale 56.694.360 56.923.524 59.690.316 59.641.488

% 
Lom 
/ Ita

0-14 13,72% 14,32% 16,34% 17,38%

15-24 15,4% 14,35% 14,47% 16,36%

25-34 16,04% 16,5% 15,98% 16,51%

Pop. 
totale 15,59% 15,76% 16,2% 16,81%
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1.2 Le dinamiche degli ultimi trent’anni

L’incidenza della popolazione giovanile su quella totale in 
Lombardia è in forte calo negli ultimi trent’anni, seguen-
do un processo di degiovanimento che sta interessando 
l’intero paese.

Nel corso dell’ultimo decennio del XX secolo e dei primi due di 
quello attuale si è compiuta la parte più rilevante del degio-
vanimento della popolazione lombarda (e similmente italiana). 

Ancora nel 1990 ciascuna delle due fasce 15-24 e 25-34 ri-
sultava superiore alla popolazione anziana (65 anni e oltre). 
La popolazione giovanile apparteneva, infatti, alle generazioni 
nate prima del crollo della fecondità. Tale crollo ha prodotto 
una drastica e inedita erosione della classe 15-24 già nel cor-
so negli anni Novanta (da 1 milione 385 mila del 1990 a meno 
di 1 milione nel 2000) e della classe 25-34 nei primi decenni 
di questo secolo (da quasi 1,5 milioni del 2000 a poco più di 1 
milione nel 2020) (Tab. 1.2).

Nel corso degli ultimi trent’anni si è passati, quindi, da una po-
polazione giovane consistente, tipica delle società del passato, 
con base demografica ampia e basso carico della componente 
anziana, a un allineamento di tutta la fascia under 35 verso il 
basso in controtendenza rispetto ad un sostenuto aumento 
degli over 65 (Fig. 1.1).

L’immigrazione straniera riduce parzialmente l’impatto 
della bassa natalità sul processo di degiovanimento.

La riduzione della popolazione giovanile sarebbe stata ancora 
più accentuata senza il contributo della componente straniera. 
Una misura dell’impatto dell’immigrazione sulla consistenza 
della popolazione giovane-adulta, la si può ottenere seguen-
do con passo decennale le coorti dalla fascia più giovane (15-
24) a quella giovane-adulta (25-34). I dati mostrano (Tab. 
1.2) come in Lombardia i 15-24enni del 1990 aumentino di 
106 mila circa diventando 25-34enni nel 2000, a loro volta i 
15-24enni del 2000 si incrementino di 229 mila unità a die-
ci anni di distanza (25-34enni nel 2010). Infine, la coorte dei 
15-24enni del 2010 quando nel 2020 è in età 25-34 anni la 
troviamo accresciuta di 191 mila persone.

(Fig. 1.1) 

Popolazione giovanile (15-24 e 25-34) e anziana (65+) in 
Lombardia. Serie storica dal 1990 al 2020

Fonte: Istat

(Tab. 1.2) 

Popolazione nelle fasce più giovani (0-14, 15-24 e 25-34) 
in Lombardia. Anni 1990, 2000, 2010, 2020 

Fonte: Istat

Se trent’anni fa, quindi, ciascuna delle fasce 15-24 e 25-34 era 
superiore alla popolazione anziana, oggi non è più così, anzi gli 

over 65 sono arrivati a superare sensibilmente la somma di tali 
due fasce. Mai lo squilibrio tra generazioni mature e giovani è 
stato così accentuato a svantaggio delle nuove generazioni e 
questo in modo più marcato rispetto al resto d’Europa.



2014 2022

Popolazione 15-34 Popolazione 65+ Popolazione 15-34 Popolazione 65+

Valore 
assoluto

% su totale 
popolazione

Valore 
assoluto

% su totale 
popolazione

Valore 
assoluto

% su totale 
popolazione

Valore 
assoluto

% su totale 
popolazione

Bergamo 236.650 21,37% 210.830 19,04% 230.973 20,94% 240.927 21,84%

Brescia 267.080 21,16% 250.524 19,85% 259.114 20,68% 278.499 22,22%

Cremona 72.853 20,12% 82.085 22,67% 68.830 19,57% 87.185 24,79%

Como 121.365 20,27% 126.630 21,15% 118.060 19,84% 140.280 23,58%

Lecco 69.075 20,27% 73.001 21,42% 66.358 19,96% 81.697 24,57%

Lodi 47.814 20,87% 45.821 20,00% 45.736 20,12% 50.373 22,16%

Mantova 82.464 19,86% 93.084 22,42% 77.916 19,26% 97.974 24,22%

Milano 610.637 19,23% 709.292 22,33% 661.519 20,58% 736.148 22,90%

Monza 
e della Brianza 173.309 20,09% 178.011 20,63% 172.798 19,85% 200.569 23,04%

Pavia 105.602 19,26% 127.786 23,30% 101.633 19,01% 133.323 24.94%

Sondrio 37.650 20,63% 39.370 21,57% 35.895 20,08% 43.788 24,49%

Varese 178.716 20,13% 195.145 21,98% 171.402 19,53% 213.411 24,32%

Lombardia 2.003.215 20,09% 2.131.579 21,37% 2.010,234 20,22% 2.304.174 23,17%
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1.3 Un confronto fra le province

La provincia di Milano è l’unica in cui l’incidenza della componente giovane (15-34 anni) 
della popolazione è in crescita negli ultimi 10 anni.

A livello sub-regionale, la dinamica del degiovanimento non ha inciso in ugual misura sul ter-
ritorio.

La popolazione giovanile lombarda (15-34 anni) si concentra nella provincia più popolosa, Mi-
lano, che ospita circa il 32% di questa (oltre 661mila giovani su un totale di oltre 2 milioni nel 
2022; Tab. 1.3). Seguono Brescia, con quasi il 13%, e Bergamo con oltre l’11%. Nel 2022 la 
popolazione giovanile rappresenta in media il 20% della popolazione totale a livello regionale, 
con oltre la metà delle province che si assestano sotto la media regionale; nello stesso anno la 
popolazione anziana passa a rappresentare il 23% della popolazione totale nella regione e tocca 
punte di oltre il 24% nelle province del nord, a Pavia e a Cremona. 
L’incidenza più bassa si registra invece a Bergamo, sotto il 22%.

Milano è anche l’unica provincia in cui l’incidenza della popolazione giovanile cresce fra il 2014 
e il 2022, di +1,35 punti percentuali (Tab. 1.4), contribuendo pertanto a determinare il trend 
positivo dell’intera regione (+0,13 punti percentuali sullo stesso intervallo di tempo). In crescita 
ovunque, invece, il peso della popolazione anziana sul totale della popolazione: dal +3,15 punti 
percentuali di Lecco al +0,57 di Milano.  

(Tab. 1.3) 

Dimensione in valori assoluti e in percentuale sul totale della popolazione della popolazio-
ne giovane (15-34) e anziana (65+) in Lombardia e nelle sue province, nel 2014 e nel 2022

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat



Variazione tra 2014 
e 2022 pop. 15-34

Variazione tra 2014 
e 2022 pop. 65+

Bergamo -0,43% +2,81%

Brescia -0,48% +2,38%

Cremona -0,54% +2,13%

Como -0,42% +2,43%

Lecco -0,31% +3,15%

Lodi -0,75% +2,16%

Mantova -0,60% +1,80%

Milano +1,35% +0,57%

Monza 
e della Brianza -0,24% +2,41%

Pavia -0,24% +1,64%

Sondrio -0,56% +2,92%

Varese -0,60% +2,34%

Lombardia +0,13% +1,80%
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(Tab. 1.4) 

Variazioni in punti percentuali dell’incidenza della popo-
lazione giovane (15-34) e anziana (65+) nelle province 
lombarde fra il 2014 e il 2022

Fonte: Istat

(Fig. 1.2) 

Rapporto fra popolazione giovane (15-34) e anziana (65+) 
al 2014 e al 2022 e variazione sullo stesso intervallo tem-
porale, in Lombardia e nelle sue province

Fonte: Istat

Le province invecchiate maggiormente nell’ultimo de-
cennio sono Bergamo, Lecco, Sondrio, Brescia e Lodi.

Se guardiamo poi all’incidenza della popolazione giovanile 
(15-34) rispetto alla popolazione anziana (65+) nel 2014 e nel 
2022 (Fig. 1.2), notiamo una diminuzione relativa consistente. 
Le province di Bergamo, Brescia e Lodi, che nel 2014 vedeva-
no un esubero delle fasce giovanili rispetto a quelle anziane, 
nel 2022 si sono allineate, seppur su valori comunque mag-

giori, all’andamento delle altre province dove la popolazione di 
età 65+ eccede quella della fascia 15-34. In tutte le province si 
osserva un calo del peso relativo dei giovani sulla componen-
te anziana, seppure con intensità diversa. Un calo maggiore 
si osserva a Bergamo (-0.16) e poi a Lecco, Sondrio, Brescia e 
Lodi (-0.14). Unico invece il caso di Milano dove si osserva nel-
lo stesso intervallo di tempo un incremento, seppur modesto, 
del peso della popolazione giovanile su quella anziana: +0.04.
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1.4 Il confronto internazionale

Ampliando l’orizzonte su scala internazionale, compariamo la 
dinamica demografica in Lombardia con quella di altre regioni 
europee ed in particolare le altre tre regioni che, insieme alla 
prima, formano i così detti “quattro motori dell’Europa”: il Ba-
den-Württemberg (Germania), la Catalunya (Spagna) e l’Au-
vergne-Rhône-Alpes (Francia)3. 

La popolazione giovane-adulta (25-34 anni) è in calo in 
Lombardia, in controtendenza rispetto ad altre regioni 
europee “motori d’Europa”, come il Baden-Württemberg 
e l’Auvergne-Rhône-Alpes.

La Fig. 1.3 riporta l’andamento della popolazione giovanile in 
queste quattro regioni, dal 1990 al 2022, distinguendo la po-
polazione giovane (15-24) da quella giovane-adulta (25-34). 
Per quanto riguarda la fascia più giovane, il confronto più im-
mediato è con il Baden-Württemberg: nel 1990 la dimensio-
ne demografica di questa popolazione era pressoché identica 
nelle due regioni. Nel corso degli anni ’90 entrambe le popo-
lazioni calano ma nel giro di meno di un decennio la forbice 
comincia a divaricarsi: il Baden-Württemberg passa da oltre 1 
milione 400 mila giovani a meno di 1 milione 200 mila per poi 
assestarsi attorno a tale valore nei primi due decenni del nuo-
vo secolo; nel frattempo la popolazione 15-24 cala in Lombar-
dia a quasi 800.000 giovani per poi risalire a quasi un milione 
negli ultimi anni. Negli stessi anni nell’Auvergne-Rhône-Alpes 
la popolazione dei più giovani rimane costante sotto il milione, 
mentre in Catalunya scende da un milione a poco più di 800 
mila individui.

Per quanto riguarda la popolazione dei giovani adulti (25-34), 
a partire da metà anni ’90 la popolazione di questa fascia d’età 
appare in calo sia in Lombardia che nel Baden-Württemberg, 
passando da rispettivamente oltre 1 milione e mezzo e 1 mi-
lione 800 mila a poco più di 1 milione 100 mila e 1 milione 200 
mila individui intorno al 2010. Dopo il 2010 la popolazione dei 
giovani adulti riprende a crescere nel Baden-Württemberg e 
arriva a oltre 1 milione 400 mila individui nel 2022, mentre la 
popolazione lombarda continua il suo calo fino a poco più di un 
milione nello stesso anno. Nello stesso periodo la popolazione 
giovanile rimane stabile per entità nell’Auvergne-Rhône-Alp-
es, mentre ha una crescita rapida in Catalunya specialmente 
intorno ai primi anni Duemila e fino all’avvio della Grande Re-
cessione, passando da poco più di 800 mila giovani fra i 25 
e i 34 anni a oltre 1 milione 300 mila, per poi calare però al-
trettanto velocemente negli anni successivi fino ad assestarsi 
sotto i 900 mila nel 2022.

È interessante osservare come le più solide e continuative 
politiche di sostegno alla natalità consentano alla popolazio-
ne giovane-adulta della regione francese di non subire fasi di 

spiccata riduzione, rimanendo sostanzialmente stabile.  Men-
tre la regione tedesca è quella che evidenzia il maggior raf-
forzamento nella fascia di entrata nella vita attiva grazie alla 
maggiore attrattività di popolazione straniera. 

3 https://www.4motors.eu/it/

(Fig. 1.3) 

Popolazione giovanile (15-24 e 25-34 anni) nei “Quattro 
motori d’Europa”. Serie storica dal 1990 al 2022

Fonte: Eurostat

https://www.4motors.eu/it/
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Dagli anni Novanta ad oggi la popolazione lombarda è invecchiata maggiormente rispetto 
a quella degli altri “motori d’Europa”. 

Se spostiamo l’attenzione sul rapporto fra popolazione giovanile (15-34) e popolazione anzia-
na (65+) nelle quattro regioni europee e guardiamo alla sua tendenza, osserviamo che agli inizi 
degli anni Novanta il rapporto era pressoché identico nei “quattro motori”: per ogni anziano 
c’erano più di due giovani (Fig. 1.4). Tuttavia tale rapporto si presenta in calo ovunque, ad ec-
cezione di un incremento per la Catalunya in corrispondenza nel primo decennio del Duemila. 
Nel 2022, il rapporto fra popolazione giovane e anziana si assesta intorno 1,14 giovani per ogni 
anziano nel Baden-Württemberg, in Catalunya e nell’Auvergne-Rhône-Alpes, ma scende fino a 
meno di un giovane per ogni anziano (0,87) in Lombardia.

(Fig. 1.4) 

Rapporto popolazione giovane (15-34) su popolazione anziana (65+)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
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Bergamo 194.925 34.852 17,88%

Brescia 211.452 45.732 21,63%

Cremona 56.267 13.379 23,78%

Como 104.028 14.716 14,15%

Mantova 62.485 15.463 24,75%

Milano 522.985 124.380 23,78%

Pavia 82.618 20.015 24,23%

Sondrio 33.074 3.360 10,16%

Varese 150.823 21.530 14,28%
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1.5 Il contributo della popolazione straniera 

La presenza straniera in Europa è andata crescendo in termini 
assoluti e relativi nel corso degli ultimi decenni. Si tratta di una 
popolazione con una struttura molto più giovane rispetto a 
quella del paese di arrivo, perché a guidare le migrazioni verso 
il nostro paese sono soprattutto le opportunità lavorative.

In Italia, nel 2022, gli stranieri residenti superano i 5 milioni 
(erano 1,3 milioni nel 2002) e rappresentano l’8,5% dell’intera 
popolazione. Di questi, 1,2milioni sono residenti in Lombardia, 
con una quota di popolazione straniera sul totale della popo-
lazione che arriva a 11,6% (oltre tre punti percentuali più alta 
della media nazionale).

In termini assoluti, la popolazione giovanile straniera (15-
34) in Lombardia è cresciuta negli ultimi vent’anni, passando 
da 132 mila presenza circa a quasi 339 mila (Fig. 1.5). Negli 
stessi anni, la popolazione giovanile con cittadinanza italiana 
è calata, da 2 milioni 221 mila unità a 1 milione 661 mila. Di 
conseguenza anche la presenza relativa di giovani stranieri ri-
spetto alla componente italiana è cresciuta, passando da circa 
il 6% a oltre il 20%: in altri termini, se nel 2002 c’era un giovane 
straniero ogni 17 giovani italiani circa, ora il rapporto è di 1 a 5. 

(Fig. 1.5) 

Entità della popolazione giovanile con cittadinanza stra-
niera e con cittadinanza italiana (15-34) e giovani stranieri 
in percentuale su giovani italiani in Lombardia, fra il 2002 
e il 2019

Fonte: Elaborazione su dati Istat

(Tab. 1.5) 

Entità della popolazione giovanile (15-34) con cittadinan-
za italiana e straniera per province della Lombardia e gio-
vani stranieri in percentuale su giovani italiani, nel 2019

Fonte: Elaborazione su dati Istat

Scendendo a livello provinciale, notiamo che la maggioranza 
dei giovani stranieri risiede a Milano (oltre 1milione 243mila) 
(Tab. 1.5): si tratta di oltre il 42% dei giovani stranieri residenti in 
Lombardia. Inoltre, il rapporto fra popolazione straniera e italia-
na nella fascia 15-34 nel 2019 varia da un minimo di 10,16% a 
Sondrio (un giovane straniero ogni 10 italiani) a un massimo di 
24,75% a Mantova (un giovane straniero ogni 4 italiani).



2023 2050 basso 2050 2050 alto

Lombardia

0-14 1.276.816 1.056.079 1.211.301 1.369.691

15-24 977.401 764.031 825.143 886.865

25-34 1.050.173 933.419 994.032 1.058.232

Pop. totale 9.950.742 9.746.707 10.169.882 10.596.523

Italia

0-14 7.334.174 5.318.495 6.085.603 6.876.737

15-24 5.819.772 4.051.529 4.365.730 4.680.807

25-34 6.204.237 4.861.588 5.160.974 5.476.046

Pop. totale 58.850.717 52.222.150 54.361.245 56.503.072

Lombardia/Italia %

0-14 17,41% 19,86% 19,9% 19,92%

15-24 16,79% 18,86% 18,9% 18,95%

25-34 16,93% 19,2% 19,26% 19,32%

Pop. totale 16,91% 18,66% 18,71% 18,75%
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1.6 Scenari futuri: i giovani a metà secolo

Lo scenario più ottimistico delle previsioni Istat al 2050 vede la Lombardia in controten-
denza rispetto agli andamenti nazionali, con una popolazione under 15 più consistente e 
una popolazione giovane-adulta (25-34 anni) costante.

Le dinamiche recenti meno sfavorevoli sulla fecondità e un maggior contributo dell’immigra-
zione rispetto al resto del paese, consentono alla Lombardia, pur nel declino della componente 
giovanile, di rafforzare l’incidenza relativa sui giovani totali italiani. Questo attualmente lo si 
riscontra soprattutto nella fascia 0-14 che vede i lombardi sui ragazzi italiani di pari età passare 
dal 13,7 al 17,4% negli ultimi trent’anni. Si rafforzano in prospettiva anche le fasce successive. 
All’orizzonte del 2050 sarà lombardo circa 1 giovane su 5 (Tab. 1.6) contro meno di 1 su 6 del 
recente passato (Tab. 1.2).

Va però sottolineato che solo nello scenario alto la fascia 25-34 non diminuirà ulteriormente, 
questo grazie alle ipotesi più ottimistiche di tale scenario su andamento della fecondità e dei 
flussi migratori (al 2050 il tasso di fecondità totale arriva a 1,62 contro 1,2 di quello basso e il 
saldo migratorio totale annuo arriva a 63 mila contro 24 mila di quello basso). 
Questo significa che se la Lombardia andrà a convergere verso lo scenario alto delle previsioni 
Istat quantomeno non perderà popolazione nella cruciale fase di entrata nella vita adulta e 
lavorativa. 

(Tab. 1.6) 

Popolazione prevista al 2050: scenario mediano e limite inferiore (basso) e superiore 
(alto) intervallo di confidenza al 90%

Fonte: Istat



2002 2021

15-19 20-24 25-29 30-34 35+ 15-19 20-24 25-29 30-34 35+

Germania 4,58% 19,61% 32,37% 29,30% 14,14% 2,07(c)% 10,53(c) 26,33(c) 35,81(c)% 25,26(c)%

Baden-
Württemberg 3,50% 17,40% 31,79% 31,52% 15,78% 1,5(a)% 8,87(b)% 25,38(b)% 37,95(b)% 25,26(a)%

Spagna 3,80% 10,96% 25,47% 38,22% 21,55% 1,96% 8,53% 19,09% 34,77% 35,66%

Catalunya 3,23% 10,77% 25,82% 38,58% 21,60% 1,42% 8,51% 19,60% 35,01% 35,45%

Francia 3,22% 16,92% 35,60% 29,26% 15,00% 1,74% 11,62% 29,79% 34,13% 22,73%

Auvergne - 
Rhône-Alpes 2,25% 15,13% 37,38% 30,81% 14,42% 1,03% 9,96% 30,92% 35,89% 22,21%

Italia 2,68% 12,81% 28,87% 34,36% 21,27% 1,15% 8,33% 22,66% 35,39% 32,46%

Lombardia 1,98% 11,34% 27,28% 36,85% 22,54% 0,76% 7,44% 21,87% 36,55% 33,38%
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1.7 I comportamenti e le intenzioni di fecondità dei giovani

L’Italia ad oggi è uno dei paesi europei con la fecondità più bassa: nel 2021 il numero medio di 
figli per donna in Italia era pari a 1,25, contro 1,84 della Francia e 1,58 della Germania, entrambi 
superiori alla media europea (1,53). A fare peggio la Spagna, con un tasso di fecondità dell’1,19 
(dati Eurostat). 

A partire dalla Grande Recessione la fecondità è andata decrescendo in quasi tutti i paesi euro-
pei: fra quelli dell’Europa occidentale fa eccezione la Germania, dove dal 2011 il numero medio 
di figli per donna è cresciuto (era 1,36 nel 2010).

I figli si fanno in età sempre più avanzata: nel contesto europeo il rinvio risulta maggiore 
soprattutto in Italia e Spagna. Lo stesso si osserva anche in Lombardia e in Catalunya se 
comparate agli altri “motori d’Europa”.

Negli ultimi vent’anni si è assistito anche a uno slittamento della nascita del primo figlio ver-
so età più anziane. Contemporaneamente, è diminuita la quota di fecondità realizzata prima dei 
trent’anni, mentre è aumentata in particolare la fecondità realizzata dopo i 35. La Tab. 1.7 riporta 
le percentuali di fecondità realizzata per fasce d’età, in Germania, Spagna, Francia e Italia, insieme 
ai dati per i “quattro motori”, nel 2002 e nel 2021. Mentre nel 2002 in Germania e in Francia, così 
come nelle rispettive regioni, la quota maggiore di fecondità era realizzata dalle 25-29enni, in 
Italia e in Spagna la percentuale più alta si osservava già fra le 30-34enni. A 20 anni di distanza, in 
tutti i paesi e le regioni considerate, sono le 30-34enni – e in Italia e Spagna anche le donne con 
più di 35 anni – coloro che realizzano la quota maggiore fecondità nel 2021. In Lombardia in me-
dia si fanno più figli che in Italia. La provincia lombarda con il tasso di fecondità più alto è Sondrio.

(Tab. 1.7) 

Quota (%) di fecondità realizzata per fasce d’età nel 2002 e nel 2021 nei “quattro motori 
d’Europa” e nei rispettivi paesi

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

Note: (a) dato più recente 2017, (b) dato più recente 2019, (c) dato più recente 2020.
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In Lombardia in media si fanno più figli che in Italia. La provincia lombarda con il tasso di 
fecondità più alto è Sondrio. 

La Lombardia ha un tasso di fecondità lievemente superiore alla media italiana: nel 2021 il nu-
mero medio di figli per donna in Lombardia era di 1,27 contro l’1,25 dell’Italia (Fig. 1.6). Rispetto 
al 2019 il dato è in calo sia a livello regionale (era 1,32 nel 2019) che a livello provinciale. Le pro-
vince in cui il tasso è calato maggiormente sono Lecco (da 1,33 a 1,23), Pavia (da 1,29 a 1,21), 
Como (da 1,31 a 1,24), Bergamo e Mantova (da 1,36 a 1,29). Como, Lecco e Pavia sono anche 
le province in cui, nel 2021, la fecondità si assesta a livelli inferiori e sotto la media nazionale. 
Sempre sotto il valore medio italiano, segue Milano con 1,24 figli per donna.

(Fig. 1.6) 

Tasso di fecondità totale in Lombardia e nelle sue province, nel 2019 e nel 2021 

Fonte: Eurostat

In Lombardia sono gli uomini con figli quelli che hanno più facilmente intenzione di aver-
ne un altro nei prossimi 12 mesi.

Con i dati dell’indagine sui giovani lombardi di PoliS-Swg del 2023 è possibile esplorare le in-
tenzioni di fecondità dei giovani lombardi, di età compresa fra i 18 e i 34 anni, e le ragioni per 
cui non intendono avere figli. Limitando l’analisi a chi ha 20 anni e più (l’incidenza delle nascite 
sotto questa età è trascurabile) osserviamo che fra i 20-25enni il 13,4 intende avere un figlio 
nei prossimi 12 mesi, mentre questa percentuale sale al 24,9 fra chi ha 26 anni o più (Fig. 1.7). 

Nel campione analizzato, gli uomini riportano più frequentemente rispetto alle donne l’inten-
zione di avere un figlio nei prossimi 12 mesi (oltre il 22% contro il 18,5%): tale distanza aumenta 
fra coloro che hanno già almeno un figlio, con il 43,5% dei padri che intende avere un altro figlio 
nel prossimo anno contro il 33% delle madri.

Chi ha un lavoro si trova in condizioni più favorevoli per programmare l’arrivo di un figlio 
nel prossimo anno.

L’intenzione di avere figli nel breve periodo sembra essere maggiore fra chi ha un lavoro rispet-
to a Neet e studenti. La distanza maggiore si osserva sempre nel sotto-campione di chi ha già 
figli, con quasi il 41% dei lavoratori intenzionati ad averne un altro nei prossimi 12 mesi contro 
il 27% dei Neet e il 25% degli studenti (Fig. 1.8). 
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15,3% 33,1%18,6%
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(Fig. 1.7) 

Uomini e donne (%) fra i 20 e i 34 anni che intendono avere un figlio nei prossimi 12 mesi, 
fra chi ha e non ha figli

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

(Fig. 1.8) 

Intenzionati ad avere figli nei prossimi 12 mesi fra coloro che hanno 20-34 anni per condi-
zione occupazionale (%), fra chi ha e non figli

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg
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La mancanza di una condizione economica e lavorativa soddisfacente è la principale ra-
gione per non programmare di avere figli a breve termine, soprattutto fra i giovani-adulti.

Analizzando le principali ragioni riportate dai giovani per non avere un figlio a breve termine, ol-
tre a coloro che al momento non hanno figli nei piani, emerge importante il peso della condizio-
ne economica e lavorativa, a cui segue la mancanza di un partner e di sicurezze nella vita (Tab. 
1.8). L’incertezza economica/lavorativa e generica sembra maggiormente determinante per le 
mancate intenzioni positive dei 26-34enni (la riportano come prima ragione il 25,8%) rispetto 
ai più giovani (22,7%), per i Neet (33,7%) rispetto agli studenti e ai lavoratori (rispettivamente 
23,3% e 23,9%), mentre è inferiore per chi vive nelle province di Brescia e Bergamo (20,6%) 
rispetto alle altre province (tutte sopra il 25%). Una più generale percezione di insicurezza è per-
cepita più frequentemente dai meno giovani (11,8%) rispetto ai più giovani (6,3%), da chi lavora 
(11,5%) rispetto ai neet (9,7%) e a chi studia (9,7%), e meno di frequente da chi vive a Milano 
(7,3%) rispetto alle altre province (dove la percentuale varia fra il 10% e il 12% circa).

Fra chi ha figli, sono soprattutto i giovani che vivono a Milano ad avere una intenzione a 
breve termine di averne un secondo.

Se guardiamo invece alla distribuzione territoriale (Fig. 1.9), notiamo che fra chi non ha figli 
sono più frequentemente intenzionati ad averne uno nel prossimo anno i giovani adulti che vi-
vono nelle province del sud lombardo e del nord-ovest. Fra chi invece ha già figli, più facilmente 
intenzionati sono i giovani milanesi, bresciani e bergamaschi.

(Fig. 1.9) 

Intenzionati ad avere figli nei prossimi 12 mesi fra coloro che hanno 20-34 anni per provin-
cia di residenza (%), fra chi ha e non figli

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg



no progetti / 
non vuole 
altri figli

situazione 
economica / 

lavorativa

mancanza 
di partner

mancanza 
sicurezze 
nella vita

situazione 
abitativa

salute mancanza 
supporti 

nella cura

altro/non 
risponde

20-25 anni 43,43% 22,67% 13,67% 6,32% 4,15% 2,44% 1,61% 5,71%

26-34 anni 32,55% 25,8% 11,85% 11,83% 4,88% 1,83% 3,02% 8,26%

Neet 23,95% 33,74% 17,17% 9,71% 2,22% 2,94% 3,95% 6,32%

Studente 47,83% 23,29% 12,92% 5,02% 2,71% 1,44% 0,49% 6,31%

Lavoratore 35,04% 23,86% 11,69% 11,45% 5,75% 2,26% 2,95% 7,02%

Como, Sondrio, 
Varese, Lecco, 
Monza e Brianza

37,18% 25,48% 15,05% 9,71% 4,57% 0,71% 2,21% 5,08%

Brescia, Bergamo 38,66% 20,6% 11,74% 11,76% 4,24% 3,48% 2,38% 7,14%

Lodi, Pavia, 
Mantova, Cremona 35,33% 26,37% 7,59% 10,63% 4,1% 3,25% 2,25% 10,49%

Milano 36,63% 25,67% 13,39% 7,31% 5,03% 1,7% 2,71% 7,55%
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(Tab. 1.8) 

Principale motivazione per non avere figli nei prossimi 12 mesi fra i giovani di 20-34 anni 
(%), per età, condizione lavorativa e provincia di residenza

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

Nota: Risposte alla domanda “La decisione di non avere un (altro) figlio può essere condizionata 
da diversi fattori. La sua decisione quanto dipende da [item]” su una scala da 1 (Moltissimo) a 5 
(Per niente).
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2.1 I giovani laureati 

Rispetto alle altre regioni “motori d’Europa”, la Lombar-
dia presenta una minor incidenza di laureati fra i giovani 
di 30-34 anni.

Un indicatore che quantifica il livello giovani laureati in un terri-
torio è la percentuale di chi ha titolo terziario fra i 30 e i 34 anni 
sul totale della popolazione residente nel territorio stesso. 

Confrontando la Lombardia con altre regioni d’Europa carat-
terizzate da una dimensione demografica comparabile, si può 
osservare come tale indicatore sia sensibilmente più basso. 
Tale differenza sussiste su tutti i 5 anni considerati, e appa-
re particolarmente consistente nel confronto con Catalunya 
e Auvergne-Rhône-Alpes, le quali per il 2022 presentano 
rispettivamente valori di 55,5% e 51,9% (contro il 31,3% re-
gistrato in Lombardia nello stesso anno). Rilevante anche lo 
stacco con il Baden-Württemberg, la cui quota di laureati re-
gistrata per il 2022 è pari al 42%. Da sottolineare anche che 
per le regioni di confronto considerate l’indicatore sembra se-
guire un trend di crescita negli ultimi anni, soprattutto nei casi 
spagnolo e francese, trend non osservabile per la Lombardia, 
dove la percentuale si mantiene stabile e anzi in lieve, anche 
se lento, declino (Fig. 2.1).

Istruzione

(Fig. 2.1) 

Incidenza di laureati e altri titoli terziari (30-34 anni; %), 
confronto con regioni Europee. Anni 2018-2022 

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

(Fig. 2.2) 

Incidenza di laureati e altri titoli terziari (30-34 anni; %) fra 
le regioni italiane, anno 2022

Fonte: Elaborazione su dati Istat

Nel contesto italiano la Lombardia è la quarta regione per 
percentuale di laureati nella fascia 30-34 anni.

Se confrontiamo i dati registrati per la Lombardia con quel-
li delle altre regioni italiane, essa si trova al quarto posto per 
incidenza di laureati, sempre nella fascia di riferimento 30-34 
anni, e costantemente sopra la media italiana (che si attesta 
per il 2022 al 27,4%). Fra le regioni settentrionali resta secon-
da solo all’Emilia Romagna (Fig. 2.2). 
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In calo l’incidenza delle donne laureate rispetto al perio-
do pre-pandemia, seppur sempre superiore al dato degli 
uomini.

In Lombardia, la percentuale di giovani che hanno conseguito 
un titolo di studio terziario, misurata dall’indicatore sui giovani 
fra i 30 e i 34 anni che possiedono una laurea, è oscillata negli 
ultimi anni su valori di poco superiori al 30%, attestandosi, sia 
nel 2021 che nel 2022 al 31,3%. Tale cifra, che rappresenta 
la media complessiva computata sull’intera popolazione di 
30-34enni, aumenta sensibilmente per le donne, per le quali 
si attesta al 37,4% nel 2022, in lieve rialzo rispetto al 2021 
(36,6%), ma in declino rispetto al 2018, 2019 e 2020, anni in 
cui oscillava fra valori tra il 39% e il 40%. Minore, ma più stabile 
nel tempo, è rimasta invece la quota di uomini con titolo di 
istruzione terziaria: nel 2022 essa è pari al 25,4%, in lieve ridu-
zione (0,7 punti percentuali) rispetto al 2021: in questo caso 
la percentuale, dal 2018, per ognuno degli anni considerati, è 
rimasta sempre al di sotto del 27%. 

(Fig. 2.3) 

Incidenza di laureati e altri titoli terziari (30-34 anni; %), 
per genere. Lombardia. Anni 2018-2022

Fonte: Elaborazione su dati Istat

(Fig. 2.4) 

Incidenza di laureati e altri titoli terziari (25-39 anni; %), 
per provincia, anno 2021

Fonte: Istat

Esistono divari importanti nell’incidenza dei laureati all’in-
terno del territorio regionale, con le province del nord (ad 
esclusione di Sondrio) su livelli maggiori.

I divari con le altre regioni europee sono anche frutto di un 
panorama interno alla Lombardia molto differenziato per pro-
vincia. Considerando un indicatore non identico, ma similare, 
sul livello provinciale, la Fig. 2.4 mostra come Milano presenti 
la quota più alta di laureati (in questo caso, il dato è calcola-
to fra i 25 e i 39 anni), e pari al 40,4%. Il secondo valore più 
alto è quello relativo alla provincia di Monza e della Brianza, 
che si attesta al 36,1%. Sopra la media regionale anche Lecco 
(33,6%). Le province con quota più bassa di laureati sono inve-
ce Pavia (20,6%) e Bergamo (21,8).  Occorre precisare che tale 
indicatore calcolato sul livello provinciale, il cui ultimo aggior-
namento si attesta al 2021, amplia la platea della popolazione 
osservata, includendo oltre ai soli laureati anche coloro che 
possiedono altri titoli terziari: non è dunque perfettamente 
paragonabile alle quote precedentemente mostrate su altri 
livelli territoriali. 
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(Fig. 2.5) 

Intenzione di trasferimento estero dei giovani fra laureati e non laureati (%) in Lombardia 
(26-34 anni), anno 2023

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

I laureati lombardi hanno maggiori intenzioni di trasferirsi all’estero rispetto ai non laureati.

L’indagine sulla condizione giovanile di PoliS-Swg (2023), realizzata su un campione di individui 
fra i 16 e i 34 anni presenti in Lombardia, ha indagato le intenzioni di trasferimento all’estero dei 
giovani lombardi. Come si può notare dalla Fig. 2.5, fra i laureati è pari al 10,5% la quota di chi ha 
intenzione di trasferirsi all’estero per lavoro. Tale percentuale scende al 5,4% fra i non laureati. 
Per converso, il 63,7% dei non laureati afferma di non volersi trasferire all’estero, percentuale 
che scende fra i laureati al 58,9%. 
Se osserviamo il dato per area geografica, emerge nella provincia di Milano una percentuale 
maggiore di giovani che desidera trasferirsi all’estero per lavoro (8,5% fra i non laureati e 10% 
fra i laureati). Il divario più ampio per titolo di studio si trova invece nell’area sud (Lodi, Pavia, 
Mantova e Cremona), dove il 9,6% dei laureati esprime l’intenzione di trasferirsi all’estero per 
lavorare, contro il 3,5% dei non laureati. 
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2.1.1 I laureati in discipline Stem

I laureati STEM in Italia sono in proporzione inferiore alla media europea, seppure il trend 
sia in crescita.

Analizzando l’incidenza di laureati Stem (Science, Technology, Engineering and Mathematics) fra i 
20 e i 29 anni ogni mille abitanti nella stessa fascia d’età, per alcuni paesi europei e suddivisi per 
genere (Fig. 2.6), emerge più alta si registra in Germania (24 per 1000), che presenta tuttavia 
anche un divario considerevole per genere (33,2 per gli uomini e 13,9 per le donne). Un divario 
più o meno simile è presente in Spagna, dove il dato complessivo è di 23,4 per 1000. Rispetto 
ai paesi menzionati, l’Italia ha 18,3 laureati Stem ogni 1000 abitanti fra i 20 e i 29 anni, posi-
zionandosi al di sotto della media UE 27. Osservando l’andamento nel tempo, è comunque da 
notare un miglioramento a partire dal 2018, sia fra gli uomini che fra le donne. 

(Fig. 2.6) 

Percentuale di laureati in discipline Stem fra 20-29 anni ogni mille abitanti nella stessa 
fascia d’età, per genere. Confronto fra alcuni paesi europei, anni 2018-2021

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

Secondo i dati Istat del 2020, coloro che hanno conseguito un titolo terziario Stem nel corso 
dell’anno, fra i 20 e i 29 anni, sono pari, in Lombardia, a 15,3 ogni 1000 residenti nella mede-
sima fascia d’età. Fra le donne, questo valore scende a 11 ogni mille residenti, mentre fra gli 
uomini sale al 19,2, evidenziando un persistente divario di genere nell’ottenimento di lauree 
scientifiche (Fig. 2.7). Tale divario, come già osservato nel paragrafo precedente, a livello na-
zionale risulta leggermente inferiore grazie ad una percentuale un po’ più alta di donne che 
raggiungono un titolo Stem, pari a 13,2 ogni 1000 (uomini 19,6). Il valore lombardo (15,2 ogni 
1000) risulta leggermente inferiore a quello registrato a livello italiano (16,5 ogni 1000). Regioni 
che hanno un valore più alto della Lombardia sono, fra il sottogruppo considerato: il Piemonte, 
il Veneto, l’Emilia-Romagna, il Lazio, la Campania e la Puglia. Inferiore risulta invece il numero di 
laureati Stem in Toscana ogni 1000 abitanti (13,8). 



Perché non erano di mio interesse

Perché non erano in linea con la professione che 
mi piacerebbe svolgere in futuro

Perché non possedevo un'adeguata 
preparazione scientifica

Perché non ero a conoscenza di tutti i corsi di 
educazione terziaria offerti dalle università

Perché il corso STEM che avrei voluto scegliere 
non era disponibiòe nell'università più prossima 

alla mia residenza

Non so

Su suggerimento di genitori/parenti

Altro

Uomini Donne Totale

34,7%

26,5%

14,2%

8,6%

3,5%

2,1%

8,7%

1,7%

33,9%

28%

12,5%

8,9%

4,4%

1,7%

8,9%

1,8%

36,1%

23,7%

17,5%

8%

1,7%

2,8%

8,4%

1,7%

LEGENDA Uomini Donne Totale

5%

10%

15%

20%

25%

0%
VenetoLombardia Emilia R. Toscana Lazio Campania Puglia SiciliaPiemonteITALIA

02. ISTRUZIONE

25

(Fig. 2.7) 

Persone che conseguono un titolo terziario Stem nell’anno (%) fra regioni italiane, anno 
2020

Fonte: Elaborazione su dati Istat

(Fig. 2.8) 

Motivi per non scegliere un percorso di laurea in discipline Stem, per genere fra gli stu-
denti universitari in Lombardia 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

La mancanza di interesse e preferenze professionali nel settore sono le principali motiva-
zioni per non scegliere discipline Stem.

Secondo i dati dell’indagine PoliS-Swg condotta sui giovani lombardi, le motivazioni più richia-
mate per non aver scelto discipline Stem sono la mancanza di interesse, selezionata dal 34,7% 
dei rispondenti, con una leggera prevalenza fra gli uomini (36,1%), rispetto alle donne (33,9%) e 
la mancanza di allineamento con la professione che essi avrebbero voluto svolgere in futuro: 
hanno risposto così il 26,5% degli intervistati, con una prevalenza fra le donne (28%) rispetto agli 
uomini (26,5%) (Fig. 2.8). Da evidenziare anche un 14,2% che riteneva di non possedere un’a-
deguata preparazione scientifica: tale quota è relativamente maggiore fra gli uomini (17,5%), 
rispetto alle donne (12,5%). 
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2.2 Abbandono scolastico e competenze

2.2.1 L’uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione: 
gli Early Leavers from Education and Training

L’indicatore maggiormente utilizzato dalle statistiche ufficiali 
per quantificare la quota di giovani che abbandonano prema-
turamente gli studi è la percentuale di 18-24enni che, in pos-
sesso al massimo di un titolo secondario inferiore, sono fuori 
dal sistema di istruzione e formazione (Elet – Early Leavers 
from Education and Training). Il target Europeo di tale indicatore, 
fissato per il 2030 nel Quadro strategico per la cooperazione 
europea nel settor’ dell’istruzione e della formazione4 , è del 
9%.

La quota di giovani che abbandonano precocemente il si-
stema di istruzione è scesa negli ultimi anni portandosi 
più vicino alla media europea.

Considerando il confronto con altre regioni europee, la Lom-
bardia, col dato 2022, si posiziona di poco al di sopra dell’Au-
vergne-Rhône-Alpes e al di sotto sia del Baden-Württemb-
erg, sia della Catalunya (in quest’ultimo caso, con un divario 
sostanziale, pari a 7 punti percentuali; Fig. 2.9). Il valore regi-
strato per la Lombardia è rimasto costantemente al di sotto di 
quello della regione spagnola tra il 2018 e il 2022, e al di sopra 
di quella francese. Nel complesso i valori lombardi registrati 
nell’ambito della dispersione scolastica possono essere con-
siderati in linea, e in qualche caso migliori, rispetto a quelli di 
altre regioni europee. 

4 Per approfondimenti, disponibile a: https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/strategic-framework-for-european-cooperation-in-educa-
tion-and-training-towards-the-european-education-area-and-beyond.html

(Fig. 2.9) 

Incidenza di giovani (18-24 anni; %) che sono usciti pre-
cocemente dal sistema di istruzione e formazione, nei 
“quattro motori d’Europa”, anni 2018- 2022

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

(Fig. 2.10) 

Incidenza di giovani (18-24 anni; %) che sono usciti pre-
cocemente dal sistema di istruzione e formazione, fra le 
regioni italiane, anno 2022.

Fonte: Istat

Gli abbandoni scolastici in Lombardia sono in linea con 
quanto avviene nelle regioni del Nord-Ovest e inferiori 
alla media nazionale.

Se confrontiamo la Lombardia con le altre regioni italiane, si può 
osservare (Fig. 2.10), che il valore è in linea (e leggermente infe-
riore) a quello delle altre regioni localizzate nella macroarea del 
Nord-Ovest, la cui media complessiva è pari al 10,2%. Il valore 
lombardo è invece inferiore all’incidenza complessiva nazionale, 
pari all’11,5%. Il valore complessivo registrato per la Lombardia 
nel 2022 è di quasi un punto percentuale superiore al target so-
praindicato.

https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/strategic-framework-for-european-cooperation-in-education-and-training-towards-the-european-education-area-and-beyond.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/strategic-framework-for-european-cooperation-in-education-and-training-towards-the-european-education-area-and-beyond.html
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(Fig. 2.11) 

Incidenza dei giovani lombardi (18-24 anni; %) che sono 
usciti precocemente dal sistema di istruzione e formazio-
ne, per genere, anno 2022. 

Fonte: Elaborazione su dati Istat

(Fig. 2.12) 

Risultati dei test Invalsi in Lombardia fra gli studenti delle 
classi III della scuola secondaria di primo grado, percen-
tuale di studenti che non raggiungono livelli di competenze 
adeguate nelle varie materie. Anni 2018, 2019, 2021, 2022 

Fonte: Elaborazione su dati Invalsi

Le donne abbandonano precocemente gli studi meno fre-
quentemente degli uomini.

Da sottolineare, tuttavia, che appare come rilevante la differen-
za di genere, in questo caso a svantaggio maschile. Se, infatti, 
fra le femmine tale quota è piuttosto bassa, pari al 7,6%, fra i 
maschi essa sale all’11,9% (Fig. 2.11). Osservando l’andamen-
to complessivo dell’indicatore registrato nel corso degli ultimi 
anni, è visibile come il trend di decremento iniziato dal 2018 sia 
stato frenato nell’annualità del Covid-19, con un aumento com-
plessivo dal 2019 al 2020 di 1,6 punti percentuali per i maschi. 
A partire dal 2021, è ripreso di nuovo il trend decrescente per 
entrambi i generi.

2.2.2 La dispersione implicita: i risultati dei test Invalsi

La “dispersione implicita” viene definita come la mancata 
acquisizione delle competenze minime necessarie all’otteni-
mento di un diploma di scuola superiore, o di scuola secon-
daria di primo grado, e solitamente viene misurata tramite i 
risultati dei test Invalsi. 

I test Invalsi vengono somministrati alle classi terze del-
la scuola secondaria di primo grado e alle classi quinte della 
scuola secondaria di secondo grado, al fine di misurare le com-
petenze alfabetiche, numeriche e di lingua straniera (inglese). 

Cresce nel tempo la quota di studenti delle scuole secon-
darie che non possiedono adeguate competenze alfabe-

tiche e numeriche. Migliorano gli esiti sulla lingua stra-
niera (inglese).

I dati per la Lombardia (Fig. 2.12) mostrano che la percentua-
le di studenti delle classi terze della scuola secondaria di pri-
mo grado che non raggiungono una competenza adeguata in 
italiano, dopo essere incrementata notevolmente dal 2019 al 
2021 (+4,5 punti percentuali), rimane elevata anche nel 2022, 
scendendo di soli 0,7 punti percentuali rispetto all’anno pre-
cedente. Ancora peggiori risultano i risultati sulle competenze 
numeriche, con un persistente incremento nella percentuale di 
coloro che non raggiungono competenze adeguate: +4,4 punti 
percentuali nel 2022 rispetto al 2019. Leggermente migliori, in 
un’ottica di trend, i valori relativi all’inglese su competenze di 
ascolto e lettura. 
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Gli studenti lombardi hanno competenze alfabetiche e numeriche migliori della media 
nazionale e in linea con le altre regioni del Nord.

Le prossime figure riportano la percentuale di alunni delle classi terze della scuola secondaria 
di primo grado che non raggiungono un livello adeguato di competenza alfabetica (Fig. 2.14) e 

(Fig. 2.13) 

Risultati dei test Invalsi tra gli studenti lombardi delle classi V della scuola secondaria di 
secondo grado, percentuale di studenti che non raggiungono livelli di competenze ade-
guate nelle varie materie. Anni 2019, 2021, 2022

Fonte: Elaborazione su dati Invalsi

Per quanto riguarda i risultati delle classi quinte della scuola secondaria di secondo grado (Fig. 
2.13), il discorso è parzialmente simile: per l’italiano, si evidenzia che nel 2022, in Lombardia, 
il 34,4% degli studenti non raggiunge un livello adeguato di competenza. Sebbene il valore sia 
inferiore di circa 2 punti percentuali rispetto al 2021, rimane considerevole la variazione ri-
spetto al 2019, quando a non raggiungere un livello adeguato di competenza era il 22,2% degli 
studenti. Anche per la matematica, l’incremento di coloro che non raggiungono livelli adeguati, 
paragonando il 2022 con il 2019, rimane superiore al 10% (pari, nello specifico, al 34,4%). Infine, 
per quanto riguarda l’inglese, la percentuale di coloro che non raggiungono livelli adeguati è di-
minuita rispetto a entrambi gli anni precedenti per quanto riguarda la comprensione in ascolto 
(45,9% nel 2022, rispetto al 29,1% del 2021 e al 48,7% del 2019). Per la comprensione in lettura, 
invece, il valore è pari nel 2022 al 35,6%: nonostante vi sia una diminuzione rispetto al 2021 
(38,3%), si evidenzia un persistente incremento rispetto al 2019 (31,9%). 

Già con i dati del 2021 si era evidenziata la presenza di un effetto “learning loss” attribuibile alla 
sospensione delle lezioni, alle difficoltà dell’insegnamento da remoto nell’anno dell’emergenza 
da Covid-19 e, più in generale, alle conseguenze dirette e indirette della pandemia. I risultati 
della rilevazione Invalsi 2022, nonostante mostrino un lieve miglioramento rispetto a quelli 
dell’annualità precedente, evidenziano la persistenza della “perdita” nell’apprendimento accu-
mulatasi a seguito del 2020.
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numerica (Fig. 2.15), nelle diverse regioni italiane nel 2022. Per quanto riguarda le competenze 
alfabetiche, la Lombardia si posiziona relativamente in linea con altre regioni del Nord, come il 
Veneto e il Friuli-Venezia Giulia, con una percentuale di studenti che non raggiunge un livello di 
competenza alfabetica adeguato nei test pari al 32,9%, e relativamente al di sotto della Valle 
d’Aosta (27,5%). Il risultato è invece più positivo rispetto a quello di altre regioni nella macroarea 
Nord-Ovest, quali Liguria (38,6%) e Piemonte (35,7%). Se osserviamo le competenze numeriche 
(Fig. 2.15), la quota di studenti che non raggiunge il livello di adeguatezza in Lombardia è del 
34,7% per il 2022. Tale quota, se confrontata con quella di altre regioni del nord, si posiziona 
al di sopra di quella registrata per Veneto (33,2%), Friuli-Venezia Giulia (33,5%) e Valle d’Aosta 
(30,4%) ma al di sotto di Piemonte, Liguria ed Emilia-Romagna. 

(Fig. 2.14) 

Incidenza di studenti classi III scuola secondaria I grado 
(%) che presentano una competenza alfabetica non ade-
guata, per regione. Anno 2022

Fonte: Elaborazione su dati Istat

(Fig. 2.15) 

Incidenza di studenti classi III scuola secondaria I grado 
(%) che presentano una competenza numerica non ade-
guata, per regione. Anno 2022

Fonte: Elaborazione su dati Istat
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3.1 I giovani e l’occupazione

Nella comparazione internazionale con gli altri “motori 
d’Europa”, la Lombardia presenta un tasso di occupazione 
giovanile5 inferiore.

In un quadro di confronto con altre regioni europee (Fig. 3.1) 
emerge come il Baden-Württemberg sia la regione, fra quelle 
considerate, con il più alto tasso di occupazione fra i giovani 
fra i 15 e i 24 anni, nettamente superiore rispetto alle altre 
considerate. Per questa fascia d’età, negli anni considerati, la 
Lombardia è quella con il tasso di occupazione minore, pari 
al 24,7% nel 2022, sensibilmente sotto anche alla Catalunya 
(30,9%).

Lavoro

5 Il tasso di occupazione rappresenta l’incidenza degli occupati di una determinata classe di età sul totale della popolazione corrispondente (Istat, 2023). Con 
l’aggettivo “giovanile”, ci riferiamo in questo caso ai giovani come definizione da Istat, in età 15-34. Nella prima parte di questa sezione, l’indicatore a livello di 
regioni europee è presentato suddiviso su due classi di età distinte, una per i 15-24enni e l’altra per i 25-34enni. Il confronto con regioni italiane, il dato regionale 
nella dinamica temporale e il dato provinciale, sono invece presentati sull’intera fascia di 15-34enni.

(Tab. 3.1) 

Tassi di occupazione giovanile (15-24 anni) nei “quattro 
motori d’Europa”, anni 2018-2022 

Fonte: Eurostat

(Tab. 3.2) 

Tassi di occupazione giovanile (25-34 anni) nei “quattro 
motori d’Europa”, anni 2018-2022

Fonte: Eurostat

Osservando invece il medesimo indicatore per la classe d’età 
successiva (25-34), i tassi di occupazione lombardi aumenta-
no, fino a essere complessivamente in linea con quelli della 
regione spagnola (Fig. 3.2). Quelli più alti sono comunque re-
gistrati nella regione tedesca, seguita dall’Auvergne-Rhôn-
e-Alpes in Francia.



Lombardia
52,8%

 Trentino Alto Adige
 - Südtirol

57,8%

Sicilia
28,1%

LEGENDA

25% 60%

RAPPORTO SULLA CONDIZIONE GIOVANILE IN LOMBARDIA 2023

32

Nel confronto nazionale la Lombardia è una delle regioni con i tassi di occupazione gio-
vanile più alti d’Italia.

Fra le regioni italiane, la Lombardia, con il 52,8%, è tra quelle con il tasso di occupazione giova-
nile più elevato (Fig. 3.3). Si posiziona infatti solo al di sotto delle province autonome di Trento e 
Bolzano, della Valle d’Aosta, del Veneto e dell’Emilia-Romagna. La quota è comunque superiore 
a quella registrata nel centro e decisamente superiore a quella del sud del paese.

La pandemia di Covid ha fatto momentaneamente calare i tassi di occupazione giovanile, 
e la ripresa è stata maggiore per gli uomini che per le donne.

Il tasso di occupazione nel complesso dell’età giovane e giovane adulta (15-34 anni) in Lombar-
dia ha risentito negli ultimi 5 anni dell’impatto della pandemia. Il trend di incremento registrato 
dal 2018 al 2019 (da 51,6% a 52,6%), si è invertito negli anni 2020 e 2021, durante i quali il 
valore si è attestato, rispettivamente, a 49,4% e a 49,5% (Fig. 3.4). La quota di occupati è poi 
risalita nel 2022, raggiungendo il 52,8%. La ripresa post-pandemica è stata leggermente più 
accentuata per gli uomini che per le donne (+3,6 vs +3 punti percentuali), situazione che ha 
acuito il divario nel tasso di occupazione già precedentemente esistente: nel 2019 il divario fra 
uomini e donne fra i 15 e i 34 anni nel tasso di occupazione era di 10,6 punti percentuali mentre 
nel 2022 risulta di 11,3 punti percentuali. 

(Fig. 3.3) 

Tasso di occupazione giovanile (15-34 anni) per regione, anno 2022

Fonte: Istat
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(Fig. 3.4) 

Tasso di occupazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia, per genere, anni 2018-2022

Fonte: Istat

(Fig. 3.5) 

Tassi di occupazione giovanile (15-34 anni) per provincia, anno 2022

Fonte: Istat

Bergamo è una delle province con i tassi di occupazione giovanile complessivi più alti e con 
l’occupazione giovanile maschile maggiore. Per le donne i tassi di occupazione sono mag-
giori a Como e a Milano.

Focalizzandosi sul livello provinciale, i tassi di occupazione giovanile complessiva più alti sono 
registrati nelle province di Como (55,9%), Cremona (55,3%), Bergamo (54,4%) (Fig. 3.5). Quelle 
con tassi di occupazione più bassi sono Monza e Brianza e Sondrio (49,5%). I divari più ampi nei 
tassi di occupazione maschile e femminile si registrano a Bergamo e Brescia, con valori intorno 
ai 20 punti percentuali. 
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3.2 Il tasso di disoccupazione giovanile6 

In Lombardia il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 
anni) è di poco superiore alla media europea, molto supe-
riore a quello del Baden-Wurttemberg e inferiore a quello 
della Catalunya.

Per quanto riguarda il tasso di disoccupazione, confrontan-
do la Lombardia con altre regioni europee, si può osservare 
come essa si collochi al di sopra della media UE per tutti gli 
anni considerati: la Fig. 3.6 mostra come, nella fascia d’età 
fra i 15 e i 24 anni, la percentuale di disoccupati si attesti al 
16,4%, di poco inferiore a quello dell’Auvergne-Rhône-Alpes, 
e nettamente inferiore a quello della regione della Catalunya. 
La regione del Baden-Württemberg presenta invece tassi di 
disoccupazione decisamente inferiori. 

6 Il tasso di disoccupazione, che fornisce una misura dell’incidenza della disoccupazione tra i giovani attivi sul mercato del lavoro, escludendo cioè quanti non 
sono alla ricerca di un’occupazione (Istat, 2023). Con l’aggettivo “giovanile”, ci riferiamo in questo caso ai giovani come definizione da Istat, in età 15-34. Nella 
prima parte di questa sezione, l’indicatore a livello di regioni europee è presentato suddiviso su due classi di età distinte, una per i 15-24enni e l’altra per i 25-
34enni. Il confronto con regioni italiane, il dato regionale con prospettiva longitudinale e il dato provinciale, sono invece presentati sull’intera fascia di 15-34enni.

(Fig. 3.6) 

Tassi di disoccupazione 15-24 anni. Confronto fra regioni 
europee, anni 2018-2022. 

Fonte: Eurostat

(Fig. 3.7) 

Tassi di disoccupazione 25-34 anni. Confronto fra regioni 
europee, anni 2018-2022.

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

Il tasso di disoccupazione dei giovani lombardi fra i 25 e i 
34 anni risulta inferiore alla media europea, anche se ri-
mane superiore rispetto a quello nel Baden-Wurttemberg.

Nella fascia d’età 25-34 invece (Fig. 3.7), il tasso di disoccu-
pazione registrato per il 2022 in Lombardia (5,8%) è inferiore 
sia a quello registrato nella regione della Catalunya (10,2%), sia 
a quello registrato nella regione dell’Auvergne-Rhône-Alpes 
(9,2%), per tutti gli anni considerati. Resta invece superiore a 
quello della regione di Baden-Württemberg (2,9%), per quasi 
tutti gli anni considerati (fa eccezione il 2020). 

Il tasso di disoccupazione giovanile (15-34) in Lombardia 
è inferiore a quello delle regioni del Centro e del Sud Italia 
ma maggiore rispetto alle regioni del Nord-Est.

L’istantanea di confronto del 2022 con le altre regioni italiane 
(Fig. 3.8) mostra come il tasso di disoccupazione in Lombar-
dia, seppur inferiore a quello di molte regioni del Centro e so-
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(Fig. 3.8) 

Tasso di disoccupazione 15-34 anni, per regione, anno 
2022

Fonte: Istat

prattutto del Sud Italia, sia superiore rispetto a quello di alcune 
aree del Nord-Est (Province autonome di Trento e Bolzano e 
Veneto). Rimane comunque il valore più basso se confrontato 
con le altre del Nord-Ovest. 

(Fig. 3.9) 

Tasso di disoccupazione 15-34 anni, per genere. Lombar-
dia, anni 2018-2022.

Fonte: Istat

Osservando il panorama regionale nel tempo, la quota di di-
soccupati in età giovane e giovane-adulta (15-34 anni) si at-
testa per la Lombardia nel 2022 all’8,4%, 3 punti percentuali in 
meno rispetto all’annualità precedente (Fig. 3.9). Il decremen-
to dal 2021 al 2022 è stato marcato soprattutto fra gli uomini, 

il cui valore è sceso dall’11,2% del 2021 al 7,2% del 2022. Fra 
le donne, la diminuzione è stata pari a 1,7 punti percentuali. Se 
si confrontano tali dati con quelli precedenti al periodo pande-
mico, emerge come complessivamente il rischio di disoccupa-
zione sia diminuito. 

Brescia e Bergamo sono le province lombarde con il tasso 
di disoccupazione giovanile (15-34 anni) più basso; Son-
drio, Como e Varese quelle con il tasso più alto.

Per quanto riguarda le province (Fig. 3.10), quelle che presen-
tano un valore più alto complessivo, considerando entrambi i 
generi, sono Sondrio (12,7%), Como (11,2%) e Varese (11,1%). 
Quelle che invece hanno i valori più bassi sono Brescia (4,7%), 
Bergamo (5,1%) e Lecco (5,5%). Le femmine presentano tassi 
di disoccupazione complessiva mediamente più alti, con l’ec-
cezione di alcune province (Monza e Brianza, Lecco, Cremona 
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(Fig. 3.10) 

Tasso di disoccupazione 15-34 anni, per provincia. Lombardia, anno 2022. 

Fonte: Istat

e Mantova). Fra i divari più marcati fra i due generi in termini di punti percentuali vi sono Varese, 
dove le donne hanno un tasso di disoccupazione che si attesta al 14,8% e gli uomini al 7,9% e 
Monza e della Brianza, dove le donne hanno un tasso di disoccupazione al 6,7% e gli uomini 
all’11%.
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3.3 Il fenomeno Neet7

Parlando del fenomeno dei Neet, ci si riferisce ai giovani (generalmente 15-29 anni) che non stu-
diano e non lavorano (Neet – Not in Education, Employment or Training).  L’Italia presenta quote di 
Neet complessivamente più alte rispetto a molti altri Paesi dell’Unione Europea: in particolare, il 
valore italiano per il 2022 si attesta al 19%, superiore a quello di Francia (12%), Spagna (12,7%), 
Germania (8,6%), Portogallo (8,4%), Grecia (15,4%). Il peggior posizionamento in ambito europeo ri-
spetto a quanto visto con il tasso di disoccupazione è dovuto al fatto che tale indicatore considera 
anche gli inattivi. Questo significa che nel contesto italiano risulta più bassa la capacità di attivare 
la forza lavoro potenziale. 

Il fenomeno è alimentato dalla difficoltà nella transizione scuola-lavoro: tra i fattori che incidono 
c’è la fragilità formativa, legata alla dispersione scolastica, sia esplicita che implicita (scarsi risul-
tati nei test sui livelli di apprendimento) (Openpolis, 2023), oltre ai limiti del sistema di incontro tra 
domanda e offerta. Questi fattori interagiscono con alcune caratteristiche, in particolare: essere 
donna, vivere in una famiglia a basso reddito, provenire da una famiglia nella quale un genitore ha 
sperimentato periodi di disoccupazione, crescere con un solo genitore, essere nato in un paese 
extra UE, vivere in zona rurale e avere una disabilità (Piano nazionale Neet8 , 2022). 

La Lombardia ha la maggiore incidenza di Neet rispetto alle altre regioni europee con cui 
costituisce i “quattro motori d’Europa”.

Dal confronto con altre regioni europee (Fig. 3.11) emerge un quadro parzialmente simile a quello 
tracciato all’inizio del paragrafo: la quota di giovani Neet in Lombardia è più alta rispetto a quella 
registrata per le regioni del Baden-Württemberg e dell’Auvergne-Rhône-Alpes. Risulta invece re-
lativamente in linea con quello della Catalunya, per diversi degli anni considerati. 

7 Giovani tra i 15 e i 29 anni che non lavorano e che non sono più inseriti in un percorso di studio (Not in Education, Employment or Training), comprendono dunque 
anche gli inattivi, ossia coloro che non sono alla ricerca attiva di un lavoro.
8 Per approfondimenti, vedi documenti disponibili a: https://www.politichegiovanili.gov.it/comunicazione/news/2022/1/firma-piano-neet/

(Fig. 3.11) 

Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) nei “quattro motori d’Europa”, anni 2018-2022 

Fonte: Eurostat

https://www.politichegiovanili.gov.it/comunicazione/news/2022/1/firma-piano-neet/
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L’incidenza dei Neet in Lombardia è in linea con le altre regioni del Centro-Nord Italia e in-
feriore a quelle del Sud.

Confrontando la Lombardia con le altre regioni italiane (Fig. 3.12), si può osservare come essa 
si posizioni in linea con la media del Nord Italia, mantenendo percentuali al di sotto di quelle re-
gistrate nel Centro-sud e soprattutto nel Sud del paese, dove l’incidenza dei Neet supera anche 
abbondantemente il 20% (in Sicilia è del 32,4%).

(Fig. 3.12) 

Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) per regione, anno 2022 

Fonte: Istat
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L’incidenza dei Neet è in calo rispetto al periodo pandemi-
co, anche se permangono i divari di genere con una quota 
di Neet sempre maggiore fra le donne rispetto agli uomini. 

In Lombardia l’incidenza è maggiore fra le donne: nel 2022, il 
15,7% delle donne fra i 15 e i 29 anni risultava essere in tale 
condizione, contro l’11,6% degli uomini (Fig. 3.13). Il divario di 
genere permane in tutto il periodo considerato, dal 2018 al 
2022. Il fenomeno si è accentuato durante la pandemia: nel 
2020, la quota complessiva di Neet in Lombardia si è attestata 
al 17,9%, salendo di 3,2 punti percentuali rispetto all’annuali-
tà precedente. Il 2021 ha segnato un incremento di 0,5 pun-
ti percentuali, portando la quota di giovani non impegnati in 
percorsi di formazione, istruzione o lavoro al 18,4%. Negli anni 
della pandemia, le cifre sono risultate particolarmente rilevan-
ti per la componente femminile: sia nel 2020 che nel 2021 la 
quota di giovani donne Neet nella fascia 15-29 ammontava a 
un quinto della popolazione femminile in quella fascia d’età. 
Nel 2022 i dati evidenziano un miglioramento con valori più 
bassi, per entrambi i generi, anche rispetto agli anni preceden-
ti la pandemia.

(Fig. 3.13) 

Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) in Lombardia, per ge-
nere, anni 2018-2022

Fonte: Istat

Fra le province lombarde, l’incidenza dei Neet è maggiore 
a Mantova e inferiore a Brescia e Lodi.

La quota di giovani che non studiano e non lavorano mostra 
valori più elevati a Mantova (25,4%), seguita da Varese (19,6%) 
e da Milano e Pavia (entrambe con il 19,4%). La provincia che 
presenta invece la quota più bassa di Neet è Brescia (15,8%).

(Fig. 3.14) 

Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) in Lombardia, per ge-
nere, anni 2018-2022

Fonte: Istat
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3.4 Le aspirazioni e la soddisfazione lavorativa: evidenze 
da indagini sul territorio lombardo

3.4.1 Le aspirazioni lavorative dei giovani

I dati di una recente indagine di Assolombarda (2023), svolta nelle province di Milano, Pavia, 
Lodi e Monza e Brianza, evidenziano come un’ampia maggioranza di giovani dai 18 ai 26 anni 
(il 57% degli intervistati) desiderino diventare, in futuro, imprenditori o liberi professionisti; circa 
un terzo (28%) vorrebbe un lavoro alle dipendenze. I settori maggiormente scelti sono la con-
sulenza (17%), l’ambito sanitario-assistenziale (12%), l’ambito finanziario e assicurativo (12%) e 
quello del commercio (12%), con il manifatturiero scelto soltanto dal 5% dei giovani intervistati. 
Fra le caratteristiche ricercate nel lavoro futuro, una rilevante quota del campione (il 55%) sot-
tolinea l’importanza della flessibilità oraria. Ampia rilevanza è data anche dalla possibilità di fare 
smartworking (35%). 

Fra le caratteristiche prioritarie nella scelta del lavoro emergono la buona remunerazione, scel-
ta dal 42% del campione, la stabilità (39%), le buone opportunità di carriera (36%). Relativamente 
alle aspettative verso il contesto aziendale, i rispondenti danno molta importanza agli elementi 
relazionali, dichiarando come prioritarie le buone relazioni con i colleghi (il 60%) e con i superiori 
(il 42%), seguite dall’importanza del lavoro in team (34%). 

Rispetto al tipo di azienda in cui desiderano lavorare, la grande impresa, con più di 250 dipen-
denti, è indicata soprattutto dai laureati (31%, contro il 24% sul campione complessivo). Fra il 
totale degli intervistati, coloro che indicano come preferenza la piccola impresa, con un nume-
ro inferiore a 50 dipendenti, sono il 14%, cifra che sale al 22% fra i diplomati che non stanno 
proseguendo gli studi. Un altro 24% dell’intero campione sceglie la media impresa, il 16% una 
multinazionale estera, il resto del campione indica di non avere preferenze o non avere ancora 
le idee chiare. 

Infine, per quanto riguarda la zona in cui gli intervistati hanno dichiarato di voler lavorare, emer-
ge come prima scelta la provincia di Milano (41%). Tale percentuale sale al 46% se si considerano 
solo i laureati. Nella propria zona di origine vorrebbe invece trovar lavoro il 22% del totale dei 
rispondenti. Questa quota sale al 34% fra i diplomati che non proseguono gli studi. Il 19% del to-
tale dei rispondenti dichiara che vorrebbe lavorare all’estero. Il 7% afferma invece che vorrebbe 
lavorare in una grande città italiana diversa da Milano. 

3.4.2 La soddisfazione per gli aspetti della vita lavorativa

Tramite l’indagine di PoliS-Swg (2023), è stata inoltre indagata la soddisfazione per alcuni 
aspetti della vita lavorativa (fra coloro che hanno già un impiego) e, più nello specifico, la carrie-
ra, il salario, la tipologia contrattuale, il settore di lavoro, le mansioni svolte, il luogo di lavoro, il 
rapporto con i colleghi, l’impegno richiesto, il grado di realizzazione personale e il lavoro nel suo 
complesso.

 I giovani lombardi si dichiarano relativamete meno soddisfatti delle loro opportunità di 
carriera, del salario e della tipologia contrattuale

Osservando i risultati in base al genere (Fig. 3.15), risulta interessante notare come la soddi-
sfazione per i vari aspetti della vita lavorativa sia relativamente alta e allineata fra i due generi 
per quasi tutte le dimensioni. Vi sono però alcune eccezioni: 

•	 Una soddisfazione un po’ più bassa si rileva per il grado di realizzazione personale (il 65,4% 
si considera “Molto” o “Abbastanza” soddisfatto di tale dimensione) e la tipologia contrat-
tuale (65,5%).
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(Fig. 3.15) 

Soddisfazione dei giovani lombardi (18-34) per i diversi 
aspetti della vita lavorativa, per genere.  Persone che 
dichiarano di essere “molto” o “abbastanza” soddisfatte. 
Anno 2023. 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

(Fig. 3.16) 

Soddisfazione dei giovani lombardi (18-34)  per i diversi 
aspetti della vita lavorativa, per titolo di studio (diploma o 
laurea). Persone che dichiarano di essere “molto” o “abba-
stanza” soddisfatte. Anno 2023 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

•	 Si scende ulteriormente rispetto alla soddisfazione sulla 
“possibilità di carriera” (51,8%): da notare che in questo 
caso il divario di genere è rilevante. Le donne che affer-
mano di essere molto o abbastanza soddisfatte sono il 
47,1%, mentre gli uomini il 56,1%.

•	 Per quanto riguarda il salario, la soddisfazione complessi-
va si attesta al 54,2%, anche in questo caso con un divario 
di genere: la percentuale per le donne è del 51,1%, men-
tre per gli uomini del 57,1%. Le differenze su queste due 
dimensioni potrebbero essere dovute a persistenti divari 
nei salari delle donne (giovani e meno giovani) rispetto a 
quelli degli uomini e alle minori possibilità di avanzamento 
di carriera che ancora affliggono alcuni settori. 

È proprio su questioni di carriera, stipendio e contratto che 
i laureati si dimostrano più soddisfatti dei diplomati.

Osservando la soddisfazione lavorativa per i diversi aspet-
ti suddivisa in base all’ultimo titolo di studio raggiunto (Fig. 
3.16), considerando coloro con titolo di studio terziario e co-
loro con titolo di studio secondario superiore, si può vedere 
come i laureati siano in media più soddisfatti per aspetti quali 
la carriera (54% contro il 48% dei diplomati), lo stipendio (55,5% 
vs 51,3%), la tipologia contrattuale (67,2% vs 62,3%) e il set-
tore di lavoro (80,9% vs 76,1%). I diplomati invece, risultano in 
media lievemente più soddisfatti dei laureati per l’impegno 
che richiede il lavoro (77,7% vs 73,5%) e per le mansioni svolte 
quotidianamente (74,7% vs 70,9%).
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L’autonomia 
abitativa
4.1 Il contesto nazionale

Nel 2022 in Italia oltre 2 giovani su 3 di età 18-34 anni vivono con la famiglia di origine, una 
quota più ampia rispetto al resto d’Europa. Le donne escono di casa prima degli uomini.

Dai dati Eurostat emerge che nel 2022 la quota di giovani 18-34enni che vive con i genitori è in 
Italia pari al 69,4% della relativa popolazione (Fig. 4.1). Il ritardo nell’autonomia caratterizza in 
modo specifico il nostro paese, la media EU-27 è infatti pari al 49,4%. La situazione italiana è di 
molto diversa rispetto a quanto osservato in Francia (dove è il 43,4% dei giovani in età 18-34 a 
vivere con la famiglia d’origine) e in Germania (31,3%), mentre risulta più simile a quanto avviene 
in Spagna dove il 65,9% dei 18-34enni vive con i genitori.

In Italia la quota di donne (18-34enni) che vivono con i genitori è stata nel 2022 pari al 66% del 
totale, contro il 72,6% rilevato tra gli uomini. Per le donne, in generale, si rilevano tempi meno 
lunghi nell’uscita dalla famiglia d’origine in tutti i paesi considerati.

(Fig. 4.1) 

Incidenza di giovani (18-34 anni; %) che vivono con la famiglia d’origine, in alcuni paesi 
europei, anno 2022

Fonte: Eurostat
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La minor propensione rispetto ai coetanei europei a lasciare la casa dei genitori è presente 
sia fra i più giovani che fra i meno giovani italiani.

Secondo i dati Eurostat tra i 16-19enni nel 2022 il 99,8% del totale viveva con i genitori, in 
Germania tale quota è del 93%, in Francia del 97%, in Spagna del 97,7% (media Eu-27 il 95,6%). 
Il dato suggerisce una tendenza nel permanere più a lungo a vivere presso la famiglia d’origine 
che – fin dall’età più giovane – caratterizza in modo particolare i giovani italiani.  La quota di 
giovani che abitano con la famiglia d’origine anche nelle età successive rimane più alta in Italia 
(52%) rispetto a Germania (dove solo il 13,2% vive con i genitori tra i 25-34enni), Francia (15,6%), 
Spagna (46,3%) e media Eu-27 (30,3%) (Fig. 4.2).

(Fig. 4.2) 

Incidenza di giovani (16-34 anni; %) che vivono con la famiglia d’origine in alcuni paesi 
europei, per classi d’età. Anno 2022 

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
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(Fig. 4.3) 

Incidenza di giovani (18-34 anni; %), celibi e nubili, che 
vivono in famiglia con almeno un genitore, anno 2022.

Fonte: Istat

(Fig. 4.4) 

Incidenza di giovani (18-34 anni; %), celibi e nubili, che 
vivono in famiglia con almeno un genitore, fra le regioni 
italiane. Anno 2022. 

Fonte: Istat

4.2 La Lombardia

In Lombardia la quota di giovani di età 18-34 anni che vi-
vono con la famiglia di origine è inferiore alla media nazio-
nale e in linea con il resto del Nord Italia.

L’Istat fornisce con dettaglio regionale la percentuale (sul to-
tale della relativa popolazione) dei giovani celibi o nubili di età 
18-34 anni per condizione abitativa.  In Lombardia tale indica-
tore è pari al 64%, un valore più basso rispetto alla media na-
zionale (di 67,4%) e sostanzialmente in linea con quello osser-
vato in media del Nord-Ovest (63,7%) e del Nord-Est (65,1%). 
La quota di persone celibi/nubili che vivono con la famiglia 
d’origine è più alta nel Mezzogiorno (71,5%) rispetto alle altre 
zone geografiche (Fig. 4.3).

La quota di giovani celibi e nubili che vivono con i genitori 
è più alta in Lombardia rispetto al Piemonte, più bassa ri-
spetto al Veneto. Sono le regioni del Sud, ed in particolare 
Campania e Puglia, a mostrare le percentuali maggiori di 
permanenza nella famiglia di origine. 

Rispetto alle altre regioni italiane geograficamente prossime 
i giovani celibi/nubili in età 18-34 anni che vivono con i geni-
tori in Lombardia (pari al 64% del totale) è su valori analoghi a 
quanto rilevato in Emilia-Romagna (64,2%) e Toscana (63,6%). 
La quota è più alta in Lombardia rispetto al Piemonte (64% ri-
spetto a 61,5%); mentre, in Veneto sono di più quanti non han-
no ancora raggiunto un’autonomia abitativa (68,6% contro il 

64% lombardo). Nel Lazio l’indicatore è pari a 67,4%, su valori 
più alti rispetto alla Lombardia e simile al dato relativo alla Si-
cilia (66,8%). Di converso, in Campania (75,4%) e Puglia (74,5%) 
mostrano una quota maggiore di giovani che vivono con la fa-
miglia d’origine (Fig. 4.4).

In Lombardia, così come nelle altre regioni del centro-nord 
Italia, la condizione prevalente fra i giovani che vivono con 
la famiglia di origine è quella di occupato, mentre al sud è 
maggiore rispetto al nord la quota di disoccupati.

Fatto 100 il numero di giovani 18-34 anni celibi/nubili che vi-
vono ancora nella casa dei genitori in Lombardia nel 2022, la 
metà (49,7%) dichiara di avere un lavoro. Il 36,3% ha percorsi di 
istruzione in corso, mentre il 12,6% è disoccupata. Dal confronto 
tra il dato lombardo e quello di altre regioni analoghe per valore 
dell’indicatore (Emilia-Romagna e Toscana) si evince come ciò 
che caratterizza in modo particolare la Lombardia sia una quota 
più ampia sul totale di studenti (36,3% contro il 29,7 dell’Emi-
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lia-Romagna e il 31,5% della Toscana) e una più bassa presenza di persone disoccupate (12,6% in 
Lombardia, rispetto al 19,4% in Emilia-Romagna e al 16,3% in Toscana). (Fig. 4.5).

(Fig. 4.5) 

Condizione occupazionale dei giovani (18-34 anni; %), celibi e nubili, che vivono in fami-
glia con almeno un genitore, anno 2022.

Fonte: Istat

Rispetto all’ultimo anno pre-Covid (il 2019) i dati più recenti mostrano un incremento nella 
quota di giovani che vivono con i genitori, segnalando plausibilmente un combinato tra ritorni 
da parte di alcuni e rallentamento dell’uscita a seguito del periodo emergenziale di altri. In Lom-
bardia tra il 2019 e il 2022 la quota di giovani celibi/nubili che vivono con i genitori è cresciuta 
del 8,7% come riflesso dell’incertezza a vario titolo riferibile al periodo emergenziale. Tra le re-
gioni italiane che prima della pandemia avevano una quota più bassa di giovani che vivevano 
con la famiglia d’origine, la Lombardia è tra quelle in cui il fenomeno si è accentuato meno 
(fanno peggio Emilia-Romagna, Liguria, Umbria e Valle d’Aosta; fa meglio il Piemonte) (Fig. 4.6).
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(Fig. 4.6) 

Giovani (18-34 anni; %) celibi e nubili, che vivono in famiglia con almeno un genitore; 
anno 2019 e variazione percentuale nella quota di giovani che vivono in famiglia tra il 
2022-19. 

Fonte: Elaborazione su dati Istat

4.2.1 Le caratteristiche dei giovani che vivono con i genitori

In Lombardia l’essere Neet oppure vivere con la famiglia di origine in una casa di proprietà 
sono associati a una minore propensione a compiere passi verso l’autonomia abitativa. 

Tra i giovani Neet lombardi la quota di persone che vivono con i genitori è pari al 51,5% rispetto 
al valore di 31,9% rilevato tra quanti hanno un’occupazione (Fig. 4.7). Vivere con la famiglia di 
origine in una casa di proprietà si associa a una maggiore propensione a rimanere con i genitori 
rispetto a condizioni abitative di diverso tipo, come ad esempio l’affitto (58,9% vs 24,6%). Tra i 
giovani che hanno conseguito un titolo di istruzione più elevato (laurea o post-laurea) è altresì 
sostanzialmente più bassa la quota di quanti vivono con i genitori, a suggerire una traiettoria 
di vita più favorevole verso l’autonomia abitativa (il 31,0% dei giovani che ha già raggiunto la 
laurea vive con la famiglia d’origine contro il 60,5% di quanti hanno conseguito al massimo il 
diploma/qualifica professionale). In alcune aree geografiche della Lombardia è più frequente 
rispetto ad altre l’abbandono della famiglia d’origine, in particolare la zona della Città metropo-
litana di Milano (il 41,5% dei giovani vive con i genitori) e quella di Brescia e Bergamo (47,3%). 
Con il crescere dell’età si osserva una sostanziale riduzione della quota di quanti vivono con la 
famiglia d’origine, rimane comunque rilevante (27,3%) la percentuale di chi nella fascia 25-34 in 
Lombardia nel 2023 non ha lasciato casa. 
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(Fig. 4.7) 

Con chi vivono i giovani lombardi (16-34 anni; %), per alcune caratteristiche socio-demo-
grafiche. Anno 2023.

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

Nota: Risposte alla domanda “Indica con chi vivi attualmente” ha indicato le diverse modalità di 
risposta sulla base di alcune caratteristiche individuali.

4.2.2 Le intenzioni e motivazioni nelle scelte di autonomia

La maggioranza dei giovani tra i 16 e i 34 anni non si sente attualmente nella condizione di 
lasciare il nido familiare a breve termine.
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(Fig. 4.8) 

Intenzione di uscita dalla casa dei genitori fra i giovani 
lombardi (età 16-34 anni; %). Anno 2023. 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

(Fig. 4.9) 

Intenzione di uscita dalla casa dei genitori fra i giovani 
lombardi (età 16-34 anni; %), per alcune caratteristiche 
socio-demografiche. Anno 2023.

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

Nota: Risposte alla domanda “Nei prossimi 12 mesi hai in pro-
getto di andare a vivere da solo, con amici o coinquilini?” ha 
indicato le diverse modalità di risposta. La domanda è posta 
esclusivamente a chi vive con la famiglia d’origine e non ha figli. 

Intendono più facilmente uscire di casa le donne, chi è di origi-
ne straniera, chi ha un livello di istruzione più elevato, i giovani 
con più di 25 anni. Tra i giovani lombardi il 40% degli uomini 
contro il 34,7% delle donne si dichiara certamente non inten-
zionato a uscire dalla famiglia d’origine nel prossimo anno (Fig. 
4.9). Un risultato analogo è rilevato nel caso degli stranieri, tra 
i quali il 30,6% si dice sicuramente non intenzionato a cam-
biamenti abitativi per acquisire autonomia, contro una quota 
sostanzialmente più alta (il 37,9%) di pareri negativi rilevata tra 
chi ha nazionalità italiana. Anche il titolo di studio risulta legato 
al fenomeno: è del 25,8% la quota di chi non progetta per nulla 
l’uscita tra i laureati contro il 39,6% dei qualificati/diplomati e ol-
tre la maggioranza di chi ha titolo più basso. Nuovamente, l’età 
è in relazione con le intenzioni, con i giovani più maturi che con 
meno frequenza si dicono certamente negativi (23,7% di rispo-
ste “no” tra i 25-34enni rispetto al 37,3% dei 20-24enni).

Nota: Risposte alla domanda “Nei prossimi 12 mesi hai in pro-
getto di andare a vivere da solo, con amici o coinquilini?” ha in-
dicato le diverse modalità di risposta sulla base di alcune carat-
teristiche. La domanda è posta esclusivamente a chi vive con la 
famiglia d’origine e non ha figli.

Sono le preoccupazioni di tipo economico le motivazioni 
che più frenano i giovani lombardi rispetto all’intenzione 
di raggiungere l’autonomia abitativa.

Le ragioni per una propensione negativa nell’intenzione di usci-
re dalla famiglia d’origine vanno ricercate soprattutto nell’incer-
tezza legata ad aspetti economici e specificatamente alle con-
dizioni di lavoro (Fig. 4.10). Tra i giovani lombardi senza partner 
che non intendono lasciare la famiglia di origine il 45,8% giudica 
“moltissimo” influente la condizione economica (per il 28,2% è 
“molto” importante, in una scala che comprende anche “abba-
stanza”, “poco”, “per niente” e “non sa”).  Per il 38,9% dei giovani 
lombardi nelle stesse condizioni la condizione lavorativa è “mol-
tissimo” rilevante nella scelta dichiarata, per il 30% lo è “mol-
to”. Altre ragioni come la salute, il non sentirsi ancora pronti per 
l’autonomia, e soprattutto la mancanza di interesse sembrano 
essere fattori meno comuni.

La maggioranza dei giovani lombardi che nell’ampia fascia tra i 
16 e i 34 anni vive con la propria famiglia non si sente per nulla 
pronto per modificare la propria condizione abitativa nel pros-
simo anno (38%); per il 24% ciò è poco probabile (“più no che sì”) 
(Fig. 4.8).
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(Fig. 4.10) 

Le ragioni per la mancata intenzione di uscire di casa tra giovani (di almeno 20 anni; %) 
che vivono con la famiglia d’origine, anno 2023

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

Nota: Risposte alla domanda “Quanto i seguenti aspetti sono rilevanti nella tua scelta di restare 
a vivere con la famiglia d’origine per il momento?” ha indicato le diverse modalità di risposta. 
La domanda è posta esclusivamente a chi vive con la famiglia d’origine, non intende uscire nel 
prossimo anno, e non ha un partner.

(Fig. 4.11) 

Intenzione di andare convivere fra coloro che hanno un 
partner, anno 2023

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

Fra coloro che hanno un partner, un giovane su due è possibilista circa iniziare una convi-
venza nell’anno successivo.

Il 27% dei giovani che hanno un partner con il quale non convivono si dichiara certamente in-
tenzionato ad avviare una co-abitazione nel prossimo anno, il 30% percepisce tale scelta come 
possibile. Chi esclude tale eventualità è circa uno su quattro. (Fig. 4.11)
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(Fig. 4.12) 

Intenzione di andare convivere fra coloro che hanno un partner (16-34 anni; %), per alcu-
ne caratteristiche socio-demografiche. Anno 2023

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg

Nota: Risposte alla domanda “Nel prossimo anno, hai in progetto di andare a vivere con il tuo/la 
tua partner (matrimonio/convivenza)?” ha indicato le diverse modalità di risposta. La domanda 
è posta esclusivamente a chi ha un partner con il quale non convive già. 

Le risposte più positive circa la possibilità di avviare nel prossimo anno una convivenza, per i 
giovani lombardi con un partner, sono riscontrate tra coloro che hanno un lavoro (a essere per 
nulla intenzionato è il 12,9% contro il 20,3% di risposte dello stesso tipo rilevate tra i giovani 
Neet) e tra quanti vivono in una casa in affitto (16,1% di risposte certamente negative contro il 
25,9% tra quanti hanno una casa di proprietà) (Fig. 4.12). Anche i giovani laureati risultano es-
sere più possibilisti rispetto a coloro che hanno un titolo di studio più basso (16,6% di risposte 
“no” in merito all’avvio di una coabitazione con il partner contro il 28% nel caso dei qualificati/
diplomati). Rilevante è anche qui la relazione con l’età. 

Nota: Risposte alla domanda “Nel prossimo anno, hai in progetto di andare a vivere con il tuo/
la tua partner (matrimonio/convivenza)?” ha indicato le diverse modalità di risposta sulla base 
di alcune caratteristiche. La domanda è posta esclusivamente a chi ha un partner con il quale 
non convive già.
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Benessere 
e inclusione sociale
5.1 Il benessere dei giovani italiani nel contesto europeo

Il benessere soggettivo dei giovani europei (16-34 anni) sembra peggiorato in corrispon-
denza della pandemia di Covid-19. 

La soddisfazione con la propria vita in generale è uno dei principali indicatori del benessere 
soggettivo degli individui. A livello europeo si è osservata una riduzione del benessere a seguito 
della pandemia per tutte le fasce d’età (16-19, 20-24 e 25-34; Fig. 5.1). In Italia si osserva un 
calo soprattutto per la fascia 16-19, mentre rimane sostanzialmente stabile il livello fra chi ha 
più di 20 anni. Per questi ultimi, la soddisfazione rispetto alla propria vita si assesta nel 2021 
allo stesso livello di quello della media europea, mentre risulta inferiore fra under-20.

(Fig. 5.1) 

Soddisfazione per la propria vita fra i giovani adulti (16-34 anni) e media sulla popolazio-
ne 16+ in Italia, Germania, Spagna, Francia e UE-27, anni 2018 e 2021 

Fonte: Eu-silc, Eurostat

In Italia i giovani a rischio di povertà (ovvero con un reddito equivalente inferiore al 60% del reddito 
mediano nazionale) erano poco più del 28% nel 2019 e sono passati a oltre il 30% nel 2020 (Fig. 
5.2). Nello stesso periodo in Germania i giovani a rischio di povertà sono cresciuti dal 21% a oltre il 
27%, in Spagna da quasi il 29% a oltre il 31%, in Francia dal 23% a più del 25%. Nel 2022 il rischio di 
povertà risulta tornato ai livelli pre-Covid in Italia e Spagna, mentre si è mantenuto su livelli supe-
riori in Germania e Francia. Nonostante la riduzione, il rischio di povertà in Italia e Spagna rimane 
superiore alla media europea.



Tutta la popolazione 16+ 16-34LEGENDA

40%

50%

60%

30%
LombardiaLazio Toscana Sicilia Piemonte Campania PugliaVenetoItalia

20202015

0%

20%

2018 2021 2022

30%

40%

10%

2018 2018 2018

LEGENDA Francia Germania Spagna Italia EU 27

RAPPORTO SULLA CONDIZIONE GIOVANILE IN LOMBARDIA 2023

54

(Fig. 5.2) 

Giovani (15 e i 29 anni; %) a rischio povertà in Italia, Germania, Francia e Spagna e media 
europea, fra il 2015 e il 2022

Fonte: Eu-Silc, Eurostat

5.2 Alcune differenze regionali in Italia

La soddisfazione con la vita dei giovani lombardi è in linea con la media nazionale.

Un giovane su due in Lombardia dichiara di essere molto soddisfatto con la propria vita in ge-
nerale (Fig. 5.3). Una quota simile di giovani soddisfatti si trova anche in Toscana, Sicilia e Pie-
monte. Il valore lombardo dell’indicatore non si discosta sostanzialmente da quello nazionale. 
Risulta invece inferiore rispetto a Lazio, Veneto ed Emilia-Romagna, mentre è superiore a Cam-
pania e Puglia (con circa il 40% di giovani soddisfatti della propria vita).

(Fig. 5.3) 

Persone molto soddisfatte con la propria vita (valori superiori o uguali a 8 su una scala da 
0 a 10) su tutta la popolazione 16+ e fra i giovani (16-34 anni; %), per alcune delle regioni 
più popolose e confronto con l’Italia 

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat
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(Fig. 5.4) 

Persone abbastanza o molto soddisfatte della propria condizione economica su tutta la 
popolazione 16+ e fra i giovani (16-34 anni; %), per alcune delle regioni più popolose e 
confronto con l’Italia

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat

Nota: Risposte alla domanda: “Attualmente quanto si ritiene soddisfatto della sua vita nel com-
plesso? Dia un punteggio da 0 (per niente soddisfatto) a 10 (molto soddisfatto)”

I giovani lombardi si dichiarano più frequentemente soddisfatti della propria condizione 
economica rispetto alla media dei giovani italiani.

Quasi il 63% dei giovani lombardi è soddisfatto con la propria condizione economica, contro una 
media italiana di circa il 57%. Meno soddisfatti rispetto alla media nazionale sono invece i giovani 
delle regioni del sud ed in particolare in Campania (51%), Puglia e Sicilia (48%) (Fig. 5.4). Non ci 
sono differenze significative fra l’incidenza di soddisfatti rispetto alla propria condizione economi-
ca nella popolazione lombarda di 16 anni e più e nella sottopopolazione giovanile (16-34). Da no-
tare, invece, come questa emerga in altre regioni ed in particolare in Veneto, dove la popolazione 
giovanile sembra lievemente più svantaggiata in termini di soddisfazione economica rispetto alla 
media regionale calcolata sull’intera popolazione adulta (sono soddisfatti quasi il 62% dei veneti 
sopra i 16 anni, ma solo il 56% dei giovani fra i 16 e i 34 anni).

Nota: Risposte alla domanda: “Attualmente quanto si ritiene soddisfatto con la propria condizione 
economica? Dia un punteggio da 0 (per niente soddisfatto) a 10 (molto soddisfatto)”

I giovani lombardi meno frequentemente dichiarano di avere a disposizione risorse scarse 
o insufficienti per far fronte alle necessità familiari. 

La Lombardia risulta tra le regioni italiane in cui i giovani lamentano meno frequentemente una 
carenza di risorse economiche nella propria famiglia: lo riporta il 31% dei giovani lombardi contro 
una media nazionale del 34% (Fig. 5.5). La regione in cui i giovani meno frequentemente riportano 
una percezione negativa della condizione economica familiare è l’Emilia-Romagna (27% circa). 
Similmente alle regioni del Sud la Lombardia presenta però un sensibile svantaggio relativo dei 
giovani rispetto alla popolazione generale.
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(Fig. 5.5) 

Persone che giudicano le risorse economiche della propria famiglia come scarse o insuf-
ficienti nel corso dell’ultimo anno, su tutta la popolazione 16+ e fra i giovani (16-34 anni; 
%), per alcune delle regioni più popolose e confronto con l’Italia

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat

Nota: Risposte alla domanda: “Con riferimento agli ultimi 12 mesi e tenendo presente le esigenze 
di tutti i componenti familiari, come sono state le risorse economiche complessive della famiglia?” 
secondo le modalità “Ottime”, “Adeguate”, “Scarse”, “Assolutamente insufficienti”.

In Lombardia, in media, i giovani sembrano percepire un minor benessere psicologico ri-
spetto ai coetanei del centro-sud e, più in generale, della media italiana.
 

I giovani lombardi riportano livelli di salute mentale9  inferiori a quelli della media nazionale. Ri-
spetto a un indice che misura il livello di benessere psicologico percepito su una scala da 0 (as-
sente) a 100 (massimo), i giovani lombardi si collocano intorno a un valore medio di 68, contro 
una media nazionale di 69.5 (Fig. 5.6). Sono i giovani del Sud e in particolare che vivono in Sicilia, 
Puglia e Campania a riportare livelli di salute mentale più elevati rispetto alla media nazionale 
(rispettivamente 70,5, 71,3 e 71,8), anche se i valori medi della popolazione 16+ sono più bassi 
in Sicilia e Puglia della media italiana e di quella lombarda, segno di una maggior sofferenza della 
popolazione di mezza età e anziana.

9 L’indice di salute mentale MH è una misura di disagio psicologico (psychological distress) ottenuta dalla sintesi dei punteggi totalizzati da ciascun individuo di 
14 anni e più a 5 quesiti estratti dal questionario SF36 (36-Item Short Form Survey). I quesiti fanno riferimento alle quattro dimensioni principali della salute 
mentale (ansia, depressione, perdita di controllo comportamentale o emozionale e benessere psicologico). L’indice varia tra 0 e 100, con migliori condizioni di 
benessere psicologico al crescere del valore dell’indice.
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(Fig. 5.6) 

Livello medio di salute mentale riportata dalla popolazione 16+ e dai giovani (16-34 anni), 
per alcune delle regioni italiane più popolose e confronto con l’Italia

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat
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(Fig. 5.7) 

Soddisfazione con la vita: valori medi per genere calcolati 
su un campione di giovani lombardi (16-34 anni)

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

(Fig. 5.8) 

Soddisfazione per la propria vita per condizione occupa-
zionale: valori medi (Rombi verdi) e percentuale di molto 
soddisfatti (punteggi da 8 a 10, su una scala da 1 a 10; 
Cerchi gialli) calcolati su un campione di giovani lombardi 
(16-34 anni)

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

5.3 Il benessere dei giovani lombardi

Le giovani donne lombarde sono meno soddisfatte della 
loro vita rispetto ai loro coetanei. 

Chiamati ad esprimere il loro livello di soddisfazione con la vita 
su una scala da 1 a 10, dove 10 rappresenta il valore massimo 
di soddisfazione, le giovani donne si definiscono in media meno 
soddisfatte (6,56) dei loro coetanei uomini (6,70) (Fig. 5.7). 

Nota: Risposte alla domanda: “Soddisfazione per la propria 
vita in una scala da 1 a 10 (dove 1 è totalmente insoddisfatto 
e 10 è totalmente soddisfatto).

I giovani che non studiano e non lavorano (Neet) sono 
meno soddisfatti di chi è inserito nel sistema formativo o 
del mercato del lavoro.

Fra le varie caratteristiche che sembrano essere associate a 
diversi livelli di soddisfazione vi è la condizione lavorativa (Fig. 
5.8). I Neet in particolare, ovvero i giovani che non studiano e 
non lavorano, dichiarano di essere soddisfatti con la loro vita 
in meno di un quarto dei casi, contro uno su tre fra studenti e 
lavoratori. Non emergono differenze significative fra maschi e 
femmine.

Nota: Risposte alla domanda: “Soddisfazione per la propria 
vita in una scala da 1 a 10 (dove 1 è totalmente insoddisfatto 
e 10 è totalmente soddisfatto).

Tra i lavoratori, chi ha più di 20 anni è più frequentemente sod-
disfatto con la propria vita (oltre il 33%) rispetto ai 16-19enni 
(21%). Maggiore è anche la frequenza dei molto soddisfatti fra 
i lavoratori di Brescia e Bergamo (oltre il 35%) rispetto alle altre 
province, e in particolare Milano, la provincia dove questa per-
centuale è inferiore (si dichiarano molto soddisfatti il 31% circa 
dei giovani lavoratori). 

Tendono maggiormente ad essere molto soddisfatti della 
propria vita coloro che sono in una relazione di coppia e/o 
hanno già iniziato a costruire una famiglia

I giovani che hanno già potuto realizzare una propria famiglia 
dichiarano più facilmente di essere molto soddisfatti con la 
loro vita (oltre il 40% fra chi ha figli) (Fig. 5.9). Anche chi convive 
con il partner o chi ha conquistato una autonomia abitativa 
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dalla famiglia di origine, pur vivendo da solo, dichiara un livello di soddisfazione elevato rispetti-
vamente in quasi oltre un caso su tre. Chi vive ancora con la famiglia di origine, invece, si dichia-
ra molto soddisfatto solo in un caso su quattro.

Se si guardano i valori medi di soddisfazione per la propria vita, sono soprattutto i 26-34enni 
quelli meno soddisfatti di vivere con la famiglia di origine, per i quali la soddisfazione con la 
vita è in media 6,26, contro il 6,68 dei giovani fra i 16 e i 19 anni e il 6,5 di quelli fra i 20 e i 25. 
Inoltre, sebbene i giovani con partner e figli mostrino la più alta incidenza di molto soddisfatti 
della propria vita, la loro soddisfazione media è significativamente più bassa rispetto alle altre 
condizioni abitative: questo suggerisce la presenza – nello stesso gruppo – di situazioni in cui 
il livello di soddisfazione con la vita è invece piuttosto basso. Tra queste troviamo ad esempio: 
i genitori giovanissimi (sotto i 25 anni) per i quali la soddisfazione con la vita si attesta in media 
al 6,4 (contro il 7,1 di chi ha più di 25 anni); i genitori Neet (6,6 vs 7,1 di chi ha un lavoro); coloro 
che vivono nelle province del sud (6,6 vs 7,3 a Bergamo e Brescia).

(Fig. 5.9) 

Soddisfazione rispetto alla propria vita per composizione familiare: valori medi (rombi 
verdi) e percentuale di molto soddisfatti (punteggi da 8 a 10; cerchi gialli) calcolati
su un campione di giovani lombardi (16-34 anni)

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

Nota: Risposte alla domanda: “Soddisfazione per la propria vita in una scala da 1 a 10 (dove 1 è 
totalmente insoddisfatto e 10 è totalmente soddisfatto).
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(Fig. 5.10) 

Incertezza percepita dai giovani (economica, sociale e 
ambientale) e loro componenti 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

(Fig. 5.11) 

Giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di per-
cepire elevati livelli di incertezza in una, due, tre o nessu-
na delle dimensioni di incertezza (economica, sociale e 
ambientale)

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

5.4 Le incertezze dei giovani: economica, sociale 

e ambientale

La misura dell’incertezza nei confronti del futuro è analizza-
ta rispetto a tre dimensioni: economica, sociale e ambientale. 
La Fig. 5.10 rappresenta queste tre dimensioni e gli indicatori 
utilizzati per costruire il livello di incertezza su ciascuna di que-
ste. Gli indici - costruiti sulla base delle risposte fornite circa il 
livello di preoccupazione riguardo alle tematiche riportate in 
Fig. 5.10 - hanno un valore che varia da 0 a 1, dove a valori 
maggiori corrisponde una maggior incertezza. Le tre incertez-
ze sono risultate strettamente correlate l’una con le altre. 

Nota: Le tre dimensioni – economica, ambientale e sociale – 
sono emerse come risultato di una analisi fattoriale condotta 
sugli item riportati in figura. Risposte alla domanda: “Quanto è 
preoccupato circa il fatto che le seguenti problematiche pos-
sano avere ora o nei prossimi anni un impatto sulla sua vita o 
quella dei suoi cari?”; per ciascun item risposte su una scala da 
1 (Moltissimo) a 5 (Per niente). 

Esiste una stretta relazione fra le diverse dimensioni 
dell’incertezza, soprattutto fra quella economica e quella 
sociale.

 
Chi riporta elevati livelli di incertezza economica (sopra il quar-
to quartile della distribuzione) nel 75,6% dei casi indica anche 
elevati livelli di incertezza sociale e nel 59,3% dei casi anche 

alta incertezza ambientale. Allo stesso modo, tra chi riporta 
elevati livelli di incertezza sociale, il 55,6% riferisce anche alta 
incertezza ambientale.

Se guardiamo poi alla percentuale di giovani che riportano li-
velli elevati di incertezza su almeno una delle dimensioni (Fig. 
5.11), questa ammonta a quasi il 39%. Quasi il 16% dichiara di 
percepire elevata incertezza su una dimensione, l’11% su due 
e il 12% su tre.

Nota: Elevati livelli di incertezza sono associati a valori supe-
riori al quartile superiore della distribuzione; bassi livelli di in-
certezza sono associati a valori inferiori al primo quartile della 
distribuzione.

Alcune categorie sociali sembrano più a rischio di per-
cepire incertezza elevata su tutte le dimensioni, in par-
ticolare donne, Neet, chi ha figli e chi vive nelle province 
dell’area sud.

Le donne più frequentemente degli uomini dichiarano di per-
cepire elevati livelli di incertezza sulle tre dimensioni (16% ver-
so 8% circa) e in generale di percepire almeno una forma di 
incertezza (quasi il 46% contro il 32% degli uomini) (Fig. 5.12). 
Valori meno positivi, in generale, presentano coloro che hanno 

Incertezza economica
Disoccupazione, Precarietà lavorativa, Aumento 
prezzi, Basso livello salari, Difficoltà acquisto casa

Crisi climatica. Crisi energetica,
Scarsi investimenti sanità e ricerca

Immigrazione, Guerre, Criminalità, Terrorismo, 
Pandemia, Discriminazione

Incertezza ambientale

Incertezza sociale



Bassa incertezza 
su tutte le dimensioni

Donna

Uomo

Partner 
(con figli)

Incertezza elevata 
su una dimensione

Lavoratore

Studente

Neet

Partner 
(senza figli)

Famiglia 
di origine

Da solo

MI

LO, PV, 
MN, CR

BS, BG

CO, SO, VA, 
LC, MB

Altri

54%

68,5%

55,2%

58,8%

65%

60,1%

51,7%

60,7%

57,4%

59,5%

65,8%

60%

64,9%

56,2%

17,1%

14,7%

17,1%

15,9%

13,6%

22,2%

20,9%

16,8%

16,9%

15,3%

14,7%

16%

15,5%

18%

Incertezza elevata 
su due dimensioni

12,8%

8,8%

12,4%

11,6%

11%

7,7%

9,1%

12,1%

12%

10,5%

8,8%

16%

15,5%

18%

Incertezza elevata 
su tre dimensioni

16,1%

8,1%

15,4%

13,7%

10,5%

10%

18,3%

10,5%

13,7%

14,7%

10,7%

12,1%

10,9%

15,5%

05. BENESSERE E INCLUSIONE SOCIALE

61

dei figli (quasi il 45% si dichiara incerto almeno su una dimensione), chi vive in coppia (41% circa), 
da solo (40%) o con la famiglia di origine (35%). Chi vive con i figli più frequentemente dichiara 
anche di percepire incertezza elevata su tutte e tre le dimensioni (oltre il 15%), contro il 10% circa 
di chi vive da solo o con la famiglia di origine.

Vivere nelle province del nord-ovest è tendenzialmente associato a valori meno negativi (il 34% 
percepisce una incertezza elevata su almeno una delle tre dimensioni), mentre all’estremo op-
posto troviamo chi vive nelle province del sud (43% circa).

Infine, sono i Neet coloro che, più di studenti e lavoratori, percepiscono elevati livelli di incertez-
za in almeno una dimensione (44% circa) e su tutte le dimensioni (oltre il 15%), soprattutto se 
comparati agli studenti (rispettivamente 35% e 11% circa). 

(Fig. 5.12) 

Giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di percepire elevati livelli di incertezza 
(economica, sociale e ambientale) in una, due, tre o nessuna delle dimensioni, per alcune 
caratteristiche socio-demografiche

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023
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Nota: Elevati livelli di incertezza sono associati a valori superiori al quartile superiore della di-
stribuzione; bassi livelli di incertezza sono associati a valori inferiori al primo quartile della di-
stribuzione.

La percentuale di giovani che percepiscono elevata incertezza economica è maggiore fra le 
donne, cresce con il crescere dell’età, è maggiore fra lavoratori e Neet rispetto agli studenti, 
nelle province del sud e di Bergamo e Brescia e per chi vive con il partner e con figli (Fig. 5.13).
L’incertezza sociale è più frequentemente percepita come elevata fra le donne, fra chi ha più di 
20 anni, fra Neet e lavoratori, nelle province del sud e di Bergamo e Brescia e fra chi vive con il 
partner e con figli.
Elevata incertezza ambientale è percepita più frequentemente fra le donne, decresce con l’au-
mentare dell’età, fra i Neet, nelle province del sud e di Bergamo e Brescia e per chi vive da solo 
e fra chi ha figli.

(Fig. 5.13) 

Giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di percepire elevati livelli di incertezza 
economica, sociale e ambientale, per alcune caratteristiche socio-demografiche

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023
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(Fig. 5.14) 

Livelli medi di incertezza economica, sociale e ambientale fra giovani lombardi (16-34 
anni) che percepiscono un livello di benessere psicologico medio-basso o alto 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

I giovani con un medio o basso livello di benessere psicologico percepito hanno anche livelli 
di incertezza sociale ed economica più alti

Fra chi sperimenta livelli di benessere psicologico medio-basso, l’incertezza sociale ed econo-
mica raggiunge in media livelli più elevati rispetto a chi gode di benessere maggiore (Fig. 5.14). 
In particolare, il livello di incertezza si assesta attorno a un valore medio – rispettivamente – di 
0,68 e 0,66 (su una scala che va da 0 a 1) nel caso di chi ha un livello di benessere medio-bas-
so, e di 0,64 e 0,63 fra chi ha un livello di benessere più alto. Il connubio benessere psicologico 
e incertezza sociale ed economica è da prendere in considerazione con molta attenzione in 
quanto i giovani più vulnerabili rischiano di rimanere “incastrati” in un circolo vizioso di demoti-
vazione che li porta sempre più a percepire il contesto come incerto e se stessi come incapaci 
di affrontarlo.
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Tempo libero, sport 
e volontariato
6.1 Luoghi di aggregazione, tempo libero e volontariato

La possibilità di condurre una vita sociale, in spazi e tempi di aggregazione e condivisione, sono 
aspetti essenziali del benessere delle persone, a qualunque età. Nella fase giovane dalla vita, 
tuttavia, questo aspetto è estremamente importante per l’integrazione dell’individuo. La socialità 
consente di creare reti amicali e di conoscenze, di offrire opportunità, oltre a rappresentare un 
canale importante di socializzazione, ovvero di veicolo di norme, valori e cultura capaci di integrare 
l’individuo nella comunità locale e nella società.

Pertanto, il modo in cui si trascorre il tempo libero e le attività svolte al di fuori della sfera scolasti-
ca o lavorativa rappresentano un indicatore del “modo” di stare in collettività, nonché della cultura 
e delle opportunità offerte dalla comunità locale.

I luoghi di aggregazione preferiti dai giovani lombardi sono gli spazi della ristorazione, i 
parchi pubblici, i centri sportivi, cinema e teatri.

Quasi un giovane su tre dichiara che il primo luogo in cui frequenta amici e conoscenti sono i bar 
e i ristoranti (Figura 6.1). Meno del 14% cita i parchi pubblici come primo luogo di ritrovo e sono 
intorno all’8% coloro che preferiscono centri sportivi o cinema e teatri.
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(Fig. 6.1) 

Principale luogo di aggregazione frequentato dai giovani lombardi (16-34 anni; %) nel 
tempo libero 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

Nota: Risposte alla domanda: “Quali sono i luoghi di aggregazione che frequenta maggiormente?” 
(prima scelta fornita dal rispondente)

Gli spazi della ristorazione sono particolarmente preferiti da chi ha più di 25 anni: rappresentano 
per questo gruppo d’età la modalità largamente più diffusa di incontro (in oltre il 37% dei rispon-
denti), sebbene rimanga la modalità prevalente anche per le altre fasce d’età (Figura 6.2). Fra i più 
giovani sono rilevanti anche i parchi pubblici e le discoteche (oltre il 13%) e i centri sportivi (oltre 
l’11%). Fra i 25-34enni prevale anche, rispetto ai giovanissimi, il ritrovarsi a cinema o teatro (quasi 
10% contro il 6% circa fra i più giovani).
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(Fig. 6.2) 

Luogo di aggregazione maggiormente frequentato dai giovani lombardi (16-34 anni; %) 
per fasce d’età (16-19; 20-25; 26-34)

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

Nota: Risposte alla domanda: “Quali sono i luoghi di aggregazione che frequenta maggiormente?” 
(prima scelta fornita dal rispondente)

Sono soprattutto gli uomini, chi ha figli, chi ha meno di 25 anni e chi vive in provincia di Mi-
lano coloro che con maggior frequenza dichiarano di avere a disposizione sufficienti luoghi 
di aggregazione. 

Coloro che affermano di vivere in un contesto che offre sufficienti luoghi di aggregazione rappre-
sentano il 50% dei giovani sotto i 25 anni e il 42% di chi ne ha fra 26 e 34, e oltre il 50% degli uomini 
contro circa il 42% delle donne. Fra le varie tipologie di nuclei familiari in cui i giovani vivono, sono 
quelli che vivono con i propri figli quelli che più frequentemente dichiarano di avere a disposizione 
una scelta sufficiente di luoghi di aggregazione (lo dichiara oltre il 54%), contro il 40% circa di chi 
vive da solo.

Emerge importante anche il divario fra Milano e le altre province lombarde ed in particolare quel-
le dell’area sud (Figura 6.3): oltre il 57% dei milanesi trova adeguata la disponibilità di luoghi di 
aggregazione, contro il 37% circa di chi vive fra Lodi, Pavia, Mantova e Verona. Decisamente più 
basse le percentuali anche a Brescia e Bergamo (44% circa) e tra le province del nord-ovest (poco 
sopra il 39%).
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(Fig. 6.3) 

Giovani lombardi (16-34 anni; %) che percepiscono di ave-
re sufficienti luoghi di aggregazione, per alcune condizioni 
socio-demografiche

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

(Fig. 6.4) 

Tipo di attività svolte in prevalenza durante il tempo libero 
in Lombardia dai giovani di età 16-34 anni (%), per classe 
d’età (16-19; 20-25; 26-34)

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

Nota: Risposte alla domanda: “Nel complesso ritieni che esi-
stano abbastanza luoghi di aggregazione giovanile nella tua 
zona di residenza?” con modalità “Sì” o “No”

La maggior parte dei giovani passa il proprio tempo libero 
dedicandosi ad attività multimediali (guardare film, stan-
do sui social, giocando ai videogiochi) anche se la tendenza 
è maggiore fra i più giovani e fra gli uomini.

Circa un giovane su tre sotto i 25 anni dichiara che la sua prima 
occupazione nel tempo libero è guardare film, navigare sui so-
cial e giocare ai videogiochi (Figura 6.4); la percentuale scende 
fra chi ha più di 25 anni (26.11%).

Altrettanto elevata è la percentuale di chi dichiara di praticare 
arti performative (pittura, fotografia, canto, musica e lettura): 
sono praticate come prima attività da oltre il 22% dei 16-19enni, 
il 23% dei 20-24 e quasi il 20% dei 25-34enni. Seguono le atti-
vità fisiche (fare sport, fare passeggiate), prevalenti nella fascia 
d’età più anziana (quasi 23% rispetto al 17% dei giovanissimi) e 
le attività sociali (fare un aperitivo, giochi da tavolo, shopping; 
intorno al 17-18% fra chi ha meno di 25 anni) anche se in misura 
minore fra chi ha più di 25 anni (14% circa). 

Vi sono tuttavia importanti differenze di genere: gli uomini ten-
dono più facilmente a preferire attività multimediali delle donne 
(32% circa vs 23%), mentre le donne hanno una spiccata prefe-
renza per le arti performative (oltre il 26%) rispetto agli uomini 
(quasi il 17%). Anche fare attività fisica è più spesso appannag-
gio degli uomini (22%) che delle donne (17% circa), mentre le at-
tività sociali sono più comuni fra le donne (31% circa) che fra i 
loro coetanei maschi (quasi 23%).

Nota: Risposta alla domanda: “Quali sono le attività che preferi-
sce svolgere durante il tempo libero?” (prima alternativa scelta).

Esistono alcune differenze geografiche rispetto alle atti-
vità principalmente svolte nel tempo libero, in particolare 
fra la provincia di Milano e quelle del sud della Lombardia.

Si presenta, almeno in parte, una variabilità di natura geogra-
fica nel modo in cui i giovani passano prevalentemente il loro 
tempo libero (Fig. 6.5). Gli intrattenimenti multimediali, infatti, 
sembrano essere più diffusi nelle province del sud (quasi 34%) e 
meno in quella di Milano (oltre il 24%), mentre le attività sociali e 
le arti visive prevalgono in quest’ultima (rispettivamente il 17% 
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(Fig. 6.5) 

Tipo di attività svolte in prevalenza dai giovani lombardi (16-34 anni) durante il tempo 
libero (%), per classe d’età

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

e quasi il 9% circa) rispetto alle prime (meno del 15% e meno del 4%). Tale dato potrebbe essere 
strettamente collegato con la presenza/assenza percepita di luoghi di aggregazione. Le provincie 
a sud della Lombardia, infatti, appaiono essere meno ricche di attività per i giovani rispetto a Mi-
lano e altre provincie, e questo si può tradurre in un isolamento verso attività più di tipo multime-
diale e meno di tipo sociale, sportive o culturali. 

Nota: Risposta alla domanda: “Quali sono le attività che preferisce svolgere durante il tempo libe-
ro?” (prima alternativa scelta).

I giovani lombardi praticano più frequentemente volontariato rispetto alla media nazionale.

I giovani lombardi e veneti sono fra coloro che maggiormente praticano volontariato fra i coetanei 
italiani (11% vs 8% di media nazionale, Fig 6.6). I giovani lombardi sono anche più propensi a prati-
care volontariato della media di tutta la popolazione della propria regione (11% vs 9,8%). Le regioni 
del sud considerate sono quelle dove i giovani – ma anche l’intera popolazione – meno frequen-
temente praticano attività di impegno sociale (fra i giovani 5,7% in Campania, 5,9% in Sicilia).



Tutta la popolazione 16+ 16-34LEGENDA

6%

8%

12%

0%

LombardiaPiemonte Lazio Veneto Campania Puglia SiciliaEmilia R.Italia

4%

2%

Toscana

10%

RAPPORTO SULLA CONDIZIONE GIOVANILE IN LOMBARDIA 2023

70

(Fig. 6.6) 

Incidenza (%) di persone che praticano attività di volontariato fra i giovani (16-34 anni) e 
nella popolazione 16+ nel 2021 in Italia e in alcune regioni 

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat

Nota: Risposte alla domanda “Negli ultimi 12 mesi ha svolto attività gratuita per associazioni o 
gruppi di volontariato”, secondo le modalità “Sì” e “No”

Un giovane su quattro in Lombardia svolge una attività di volontariato nel proprio tempo 
libero, in egual misura per uomini e donne.

Fra i giovani lombardi, svolgono più facilmente attività di volontariato gli studenti (27,3%) ri-
spetto ai Neet (22%) e ai lavoratori (24,3%) e coloro che vivono nelle regioni dell’area sud, della 
bresciana e della bergamasca (superiore al 27%) rispetto a Milano e alle province del nord-ovest 
(superiore al 23%) (Fig. 6.7). Essendo il volontariato strettamente collegato al senso di comuni-
tà, da questi dati evince quanto Milano sia una comunità frammentata che rende più difficile un 
reale coinvolgimento dei giovani nel tessuto sociale.
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(Fig. 6.7) 

Giovani (16-34 anni; %) che svolgono attività di volontariato in Lombardia, per alcune 
caratteristiche socio-demografiche 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

(Fig. 6.8) 

Principale attività di volontariato svolta dai giovani lom-
bardi (16-34 anni) 

Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023

Nota: Risposte alla domanda: “Svolge attività di volontariato?” secondo le modalità “Sì” e “No”

I giovani che si dedicano al volontariato lo fanno prevalentemente nel settore giovanile e 
dei servizi sociali.

Sempre secondo i dati di SWG 2023, tra chi fa volontariato, il 65% circa svolge una sola attività, 
il 21% circa ne svolge due e il rimanente 14% ne svolge 3.

Limitandoci all’attività di impegno sociale prevalente (Fig. 6.8), le attività giovanili (Scout, orato-
ri, centri di aggregazione; quasi 28%) e dei servizi sociali (quasi 26%) rappresentano le due mo-
dalità prevalenti del fare volontariato. Seguono i servizi sanitari (21%), i servizi educativi (oltre il 
16%) e infine le attività per la tutela e la valorizzazione dell’ambiente (circa 9%).

Nota: Fra coloro che dichiarano di svolgere attività di volonta-
riato, risposte alla domanda “Se sì, in che campo” (prima alter-
nativa scelta).
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6.2 I giovani e lo sport

Partendo dai dati dell’indagine Avq 2021 è possibile esplorare 
l’incidenza della pratica sportiva fra i giovani lombardi e in ter-
mini comparativi rispetto ad altre regioni italiane. 

I giovani lombardi più frequentemente dichiarano di pra-
ticare sport rispetto alla media italiana.

La Fig. 6.9 mostra chiaramente la Lombardia in una posizione 
intermedia tra il valore più basso della Campania e quello più 
elevato del Veneto, dove circa 2 giovani su 3 praticano sport, 
presumibilmente anche per la vicinanza a un territorio mon-
tano attrezzato per l’attività sciistica. Il valore della Lombardia 
(56,7%) è tuttavia superiore a quello rilevato mediamente sul 
paese Italia. Se si distingue per fasce di età, raggruppando in 
una prima fascia (16-19 anni) i giovani in età da scuola superio-
re, in una seconda (20-24 anni) quelli in età “universitaria” e in 
una terza (25-34 anni) quelli presumibilmente in età lavorativa, 
si osserva per la Lombardia, come per l’Italia un incremento del-
la pratica sportiva al crescere dell’età: dal 24% al 26% e al 50%. 

(Fig. 6.9) 

Incidenza di giovani (16-34 anni; %) che dichiarano di 
praticare sport con continuità o saltuariamente, in alcune 
regioni e in Italia, anno 2021

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021

(Fig. 6.10) 

Incidenza di giovani in Lombardia e in Italia (16-34 anni; 
%) che dichiarano di praticare sport per classe di età e 
frequenza con cui si pratica, anno 2021

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021

Nota: Risposte alla domanda “Nel suo tempo libero pratica con 
carattere di continuità [saltuariamente] uno o più sport?” con 
modalità di risposta “Sì” o “No”. 

In Lombardia i giovanissimi sono quelli che più di frequen-
te praticano sport in maniera intensa, mentre i giovani 
adulti lo fanno con un impegno più moderato.

La pratica sportiva può essere svolta con intensità variabile che 
dipende da molti fattori come il tempo libero a disposizione, il 
grado di coinvolgimento personale, gli obiettivi competitivi pre-
fissati individualmente o dalle squadre in cui si è inseriti, il tipo 
di sport praticato, o la raggiungibilità degli impianti sportivi. È 
interessante osservare come l’età incida sulla frequenza con cui 
si pratica sport, in Lombardia, come a livello medio, per il paese 
Italia.  Nella Fig. 6.10 si coglie infatti una tendenza lievemen-
te decrescente per età tra chi pratica sport con alta frequen-
za, mentre la tendenza si inverte tra chi pratica sport con una 
frequenza media. Se si è molto giovani e si pratica sport, lo si 
fa intensamente; successivamente, in età più adulta lo sport si 
pratica, ma con un minore impegno settimanale. 



Donna

Uomo 20-25 26-3416-19

20-25 26-3416-19

LEGENDA Media frequenza Alta frequenza Bassa frequenza

(46%) (32%) (22%) (44%) (35%) (21%) (47%) (38%) (15%)

(38%) (49%) (13%) (49%) (37%) (14%) (54%) (25%) (21%)

	 06. TEMPO LIBERO, SPORT E VOLONTARIATO

73

Nota: Risposte alla domanda “Frequenza nell’anno delle attività sportive praticate” con moda-
lità di risposta “cinque o più volte a settimana”; “tre o quattro volte a settimana”; “due volte a 
settimana”; “una volta a settimana”; “due o tre volte al mese”; “una volta al mese”; “qualche 
volte durante l’anno”.  Frequenza alta: se la frequenza delle attività sportive negli ultimi 12 
mesi è stata almeno pari a tre o quattro volte a settimana; frequenza media: una o due volte a 
settimana; frequenza bassa: due o tre volte al mese oppure una volta al mese o qualche volta 
durante l’anno.

Le donne praticano più frequentemente sport degli uomini nelle fasce d’età più giovani ma 
tendono a ridurre maggiormente la pratica con l’età.

Con riferimento alla Lombardia sono le femmine più dei maschi a ridurre la frequenza con sui 
svolgono attività sportiva, nel passaggio dalle età 16-19 anni alle età 25-34 anni (Fig. 6.11). 
Per i maschi prevale costantemente una frequenza media per le tre classi di età. 

(Fig. 6.11) 

Incidenza di giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di praticare sport per classe 
di età, frequenza con cui si pratica e genere, anno 2021

Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021

Nota: Risposte alla domanda “Frequenza nell’anno delle attività sportive praticate” con moda-
lità di risposta “cinque o più volte a settimana”; “tre o quattro volte a settimana”; “due volte a 
settimana”; “una volta a settimana”; “due o tre volte al mese”; “una volta al mese”; “qualche 
volte durante l’anno”. Frequenza alta: se la frequenza delle attività sportive negli ultimi 12 mesi 
è stata almeno pari a tre o quattro volte a settimana; frequenza media: una o due volte a set-
timana; frequenza bassa: due o tre volte al mese oppure una volta al mese o qualche volta 
durante l’anno.
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Appendice 
Metodologica
Nel presente rapporto sono stati analizzati dati provenienti da alcune indagini campionarie, e 
in particolare dall’indagine Eurostat Eu-silc (dal 2014 al 2021), dall’Indagine Istat “Aspetti della 
Vita Quotidiana” (Avq) del 2021, dall’indagine di PoliS-SWG sulla condizione giovanile in Lom-
bardia nel 2023, oltre a statistiche ufficiale prodotte da Istat, Eurostat ed Invalsi.

È tuttavia necessario un accorgimento nell’interpretazione dei risultati provenienti da dati d’in-
dagine. Sebbene le indagini presentino talvolta informazioni su indicatori simili, tuttavia sia la 
formulazione delle domande sia i metodi di campionamento, così come i criteri con cui i dati 
vengono aggregati (nelle statistiche ufficiali), differiscono e pertanto i risultati ricavati dall’ana-
lisi di tali indicatori non sono direttamente comparabili.  

Indagine PoliS-SWG sulla condizione giovanile in Lombardia (2023)

La rilevazione sulla condizione giovanile in Lombardia è stata implementata da SWG per Po-
liS-Lombardia nel primo semestre del 2023.
I questionari sono stati somministrati con metodo CAWI a un campione di giovani con età com-
presa tra 16 e 34 anni che abitano (è sufficiente il domicilio) in Lombardia. Il campione è stato 
costruito con una stratificazione casuale in maniera tale da essere rappresentativo della po-
polazione giovanile lombarda per genere, fasce d’età (16-19; 20-25; 26-34) e aggregati pro-
vinciali (Nord, Est, Sud, Milano)10. Il campione finale è composto da 2236 individui. In Tabella 1 
è riportata la distribuzione del campione per genere, età e macroarea geografica di residenza.

(Tab. 1) 

Distribuzione del campione, genere, classe di età e macroarea.

10 NORD - Como, Sondrio, Varese, Lecco, Monza e Brianza; EST - Brescia, Bergamo; SUD - Lodi, Pavia, Mantova, Cremona; MILANO - Milano

16-19 anni 20-25 anni 26-34 anni Totale

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne

NORD 58 56 90 83 138 133 558

EST 51 48 80 72 120 114 485

SUD 30 27 47 43 76 72 295

MILANO 65 60 104 94 173 166 662

Totale 204 191 321 292 507 485 2000
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Indagine Istat “Aspetti della vita quotidiana” (2021)

L’indagine “Aspetti della vita quotidiana” è condotta dall’Istat, con cadenza annuale, su un cam-
pione di circa 25.000 famiglie distribuite in circa 800 comuni italiani di diversa ampiezza de-
mografica. Le famiglie vengono estratte casualmente dall’elenco dei nominativi estratti per le 
rilevazioni censuarie, secondo una strategia di campionamento volta a costruire un campione 
statisticamente rappresentativo della popolazione residente in Italia e a livello regionale.
In alcune regioni la dimensione campionaria è sufficientemente grande da poter stimare l’in-
cidenza di alcuni fenomeni sul sotto-campione della popolazione di giovani e giovani adulti 
(età 16-34). Qui offriamo alcuni risultati utilizzando i dati dell’indagine del 2021: in particolare, 
vengono comparate le popolazioni 16+ e le popolazioni di giovani adulti delle regioni italiane 
più popolose (Lombardia, Piemonte, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Campania, Puglia 
e Sicilia) rispetto ad alcune dimensioni del benessere soggettivo: la soddisfazione con la vita 
in generale, la soddisfazione con la propria condizione economica, l’adeguatezza delle risorse 
economiche per rispondere alle esigenze famigliari, il livello percepito di salute mentale. Mag-
giori informazioni: https://www.istat.it/it/archivio/91926 

Indagine Eu-Silc

Il sistema statistico Eu-Silc (Statistics on Income and Living Conditions) è la principale fonte di dati 
sulla situazione sociale ed economica dei residenti nei paesi membri. I dati sono raccolti tramite 
indagini condotte dagli istituti nazionali di statistica, secondo un modello armonizzato fra i paesi.

L’Italia partecipa a tale sistema statistico con un’indagine sul reddito e le condizioni di vita delle 
famiglie, condotta ogni anno a partire dal 2004, fornendo stime rappresentative a livello regiona-
le. L’indagine è condotta su un campione di circa 41 mila famiglie (per un totale di quasi 88 mila 
individui), distribuite su oltre 1000 comuni italiani di diversa ampiezza demografica.

Le famiglie vengono estratte casualmente, nell’ambito dei comuni campione, dagli archivi ana-
grafici nazionali oppure dall’elenco dei nominativi già coinvolti nel Censimento permanente della 
popolazione e delle abitazioni, secondo un disegno campionario che le rende statisticamente rap-
presentative della popolazione residente in Italia. 
Per il rapporto vengono utilizzati i dati aggregati messi a disposizione da Eurostat nel database 
online: https://ec.europa.eu/eurostat/web/main/data/database

7.1 Glossario

Per una definizione dei termini riferiti alle misure del benessere economico citate nel testo, si 
rimanda al glossario ISTAT a questo indirizzo: MBT_Glossario.pdf (istat.it)

https://www.istat.it/it/archivio/91926
https://ec.europa.eu/eurostat/web/main/data/database 

https://www.istat.it/it/files/2018/06/MBT_Glossario.pdf
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Tab. 1.4 - Variazioni in punti percentuali dell’incidenza della popolazione giovane (15-34) e anziana (65+) nelle province 
lombarde fra il 2014 e il 2022 [Fonte: elaborazione su dati Eurostat]

Tab. 1.5 - Entità della popolazione giovanile (15-34) con cittadinanza italiana e straniera per province della Lombardia e 
giovani stranieri in percentuale su giovani italiani, nel 2019 [Fonte: elaborazione su dati Istat]

Tab. 1.6 - Popolazione prevista al 2050: scenario mediano e limite inferiore (basso) e superiore (alto) intervallo di confi-
denza al 90% [Fonte: Istat]

Tab. 1.7 - Quota (%) di fecondità realizzata per fasce d’età nel 2002 e nel 2021 nei “quattro motori d’Europa” e nei rispet-
tivi paesi [Fonte: elaborazione su dati Eurostat]

Tab. 1.8 - Principale motivazione per non avere figli nei prossimi 12 mesi fra i giovani di 20-34 anni (%), per età, condi-
zione lavorativa e provincia di residenza [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg].

Fig. 1.1 - Popolazione giovanile (15-24 e 25-34) e anziana (65+) in Lombardia. Serie storica dal 1990 al 2020 
[Fonte: Istat]

Fig. 1.2 - Rapporto fra popolazione giovane (15-34) e anziana (65+) al 2014 e al 2022 e variazione sullo stesso intervallo 
temporale, in Lombardia e nelle sue province [Fonte: elaborazione su dati Eurostat]

Fig. 1.3 - Popolazione giovanile (15-24 e 25-34 anni) nei “Quattro motori d’Europa”. Serie storica dal 1990 al 2022 
[Fonte: Eurostat]	

Fig. 1.4 - Rapporto popolazione giovane (15-34) su popolazione anziana (65+) [Fonte: elaborazione su dati Eurostat]

Fig. 1.5 - Entità della popolazione giovanile con cittadinanza straniera e con cittadinanza italiana (15-34) e giovani stra-
nieri in percentuale su giovani italiani in Lombardia, fra il 2002 e il 2019 [Fonte: elaborazione su dati Istat]

Fig. 1.6 - Tasso di fecondità totale in Lombardia e nelle sue province, nel 2019 e nel 2021 [Fonte: Eurostat]

Fig. 1.7 - Uomini e donne (%) fra i 20 e i 34 anni che intendono avere un figlio nei prossimi 12 mesi, fra chi ha e non ha 
figli [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 1.8 - Intenzionati ad avere figli nei prossimi 12 mesi fra coloro che hanno 20-34 anni per condizione occupazionale 
(%), fra chi ha e non figli [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 1.9 - Intenzionati ad avere figli nei prossimi 12 mesi fra coloro che hanno 20-34 anni per provincia di residenza (%), 
fra chi ha e non figli [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]
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Fig. 2.1 – Incidenza di laureati e altri titoli terziari (30-34 anni; %), confronto con regioni Europee. Anni 2018-2022 
[Fonte: Elaborazione su dati Eurostat]

Fig. 2.2 – Incidenza di laureati e altri titoli terziari (30-34 anni; %) fra le regioni italiane, anno 2022 
[Elaborazione su dati Istat]

Fig. 2.3 – Incidenza di laureati e altri titoli terziari (30-34 anni; %), per genere. Lombardia. Anni 2018-2022 
[Elaborazione su dati Istat]

Fig. 2.4 – Incidenza di laureati e altri titoli terziari (25-39 anni; %), per provincia, anno 2021 [Fonte: Istat]

Fig. 2.5 – Intenzione di trasferimento estero dei giovani fra laureati e non laureati (%) in Lombardia (26-34 anni), anno 
2023 [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 2.6 – Percentuale di laureati in discipline Stem fra 20-29 anni ogni mille abitanti nella stessa fascia d’età, per gene-
re. Confronto fra alcuni paesi europei, anni 2018-2021 [Fonte: Elaborazione su dati Eurostat].

Fig. 2.7 – Persone che conseguono un titolo terziario Stem nell’anno (%) fra regioni italiane, anno 2020 
[Fonte: Elaborazione su dati Istat]

Fig. 2.8 – Motivi per non scegliere un percorso di laurea in discipline Stem, per genere fra gli studenti universitari in 
Lombardia (19-34 anni; %), anno 2023. [Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 2.9 – Incidenza di giovani (18-24 anni; %) che sono usciti precocemente dal sistema di istruzione e formazione, nei 
“quattro motori d’Europa”, anni 2018- 2022 [Fonte: Elaborazione su dati Eurostat]

Fig. 2.10 – Incidenza di giovani (18-24 anni; %) che sono usciti precocemente dal sistema di istruzione e formazione, fra 
le regioni italiane, anno 2022. [Fonte: Istat]

Fig. 2.11 – Incidenza dei giovani lombardi (18-24 anni; %) che sono usciti precocemente dal sistema di istruzione e 
formazione, per genere, anno 2022. [Fonte: Elaborazione su dati Istat]

Fig. 2.12 - Risultati dei test Invalsi in Lombardia fra gli studenti delle classi III della scuola secondaria di primo gra-
do, percentuale di studenti che non raggiungono livelli di competenze adeguate nelle varie materie. Anni 2018, 2019, 
2021, 2022 [Fonte: Elaborazione su dati Invalsi]

Fig. 2.13 - Risultati dei test Invalsi tra gli studenti lombardi delle classi V della scuola secondaria di secondo grado, 
percentuale di studenti che non raggiungono livelli di competenze adeguate nelle varie materie. Anni 2019, 2021, 2022 
[Fonte: Elaborazione su dati Invalsi]

Fig. 2.14 – Incidenza di studenti classi III scuola secondaria I grado (%) che presentano una competenza alfabetica non 
adeguata, per regione. Anno 2022 [Fonte: Elaborazione su dati Istat]

Fig. 2.15 – Incidenza di studenti classi III scuola secondaria I grado (%) che presentano una competenza numerica non 
adeguata, per regione. Anno 2022 [Fonte: Elaborazione su dati Istat]	

Fig. 3.25 - Tassi di occupazione giovanile (15-24 anni) nei “quattro motori d’Europa”, anni 2018-2022 [Fonte: Eurostat]

Fig. 3.26 - Tassi di occupazione giovanile (25-34 anni) nei “quattro motori d’Europa”, anni 2018-2022 [Fonte: Eurostat]

Fig. 3.3- Tasso di occupazione giovanile (15-34 anni) per regione, anno 2022 [Fonte: Istat]

Fig. 3.28 - Tasso di occupazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia, per genere, anni 2018-2022 [Fonte: Istat]

Fig. 3.29 - Tassi di occupazione giovanile (15-34 anni) per provincia, anno 2022 [Fonte: Istat]

Fig. 3.6 - Tassi di disoccupazione 15-24 anni. Confronto fra regioni europee, anni 2018-2022. [Fonte: Eurostat]

Fig. 3.7 - Tassi di disoccupazione 25-34 anni. Confronto fra regioni europee, anni 2018-2022. [Fonte: Eurostat]

Fig. 3.8 - Tasso di disoccupazione 15-34 anni, per regione, anno 2022. [Fonte: Istat]

Fig. 3.9 - Tasso di disoccupazione 15-34 anni, per genere. Lombardia, anni 2018-2022. [Fonte: Istat]

Fig. 3.10 - Tasso di disoccupazione 15-34 anni, per provincia. Lombardia, anno 2022. [Fonte: Istat]

Fig. 3.11 – Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) nei “quattro motori d’Europa”, anni 2018-2022 [Fonte: Eurostat]

Fig. 3.12- Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) per regione, anno 2022 [Fonte: Istat]

Fig. 3.13 - Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) in Lombardia, per genere, anni 2018-2022 [Fonte: Istat]
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Fig. 3.14 - Incidenza dei Neet (15-29 anni; %) in Lombardia, per provincia, anno 2021 [Fonte: Istat]

Fig. 3.15 - Soddisfazione dei giovani lombardi (18-34) per i diversi aspetti della vita lavorativa, per genere.  Persone che 
dichiarano di essere “molto” o “abbastanza” soddisfatte. Anno 2023. [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 3.16 - Soddisfazione dei giovani lombardi (18-34)  per i diversi aspetti della vita lavorativa, per titolo di studio (diplo-
ma o laurea). Persone che dichiarano di essere “molto” o “abbastanza” soddisfatte. Anno 2023 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 4.1 - Incidenza di giovani (18-34 anni; %) che vivono con la famiglia d’origine, in alcuni paesi europei, anno 2022 
[Fonte: Eurostat]

Fig. 4.2 – Incidenza di giovani (16-34 anni; %) che vivono con la famiglia d’origine in alcuni paesi europei, per classi 
d’età. Anno 2022 [Fonte: Elaborazione su dati Eurostat]

Fig. 4.3 – Incidenza di giovani (18-34 anni; %), celibi e nubili, che vivono in famiglia con almeno un genitore, anno 2022. 
[Fonte: Istat]

Fig. 4.4 – Incidenza di giovani (18-34 anni; %), celibi e nubili, che vivono in famiglia con almeno un genitore, fra le regioni 
italiane. Anno 2022. [Fonte: Istat]

Fig. 4.5 - Condizione occupazionale dei giovani (18-34 anni; %), celibi e nubili, che vivono in famiglia con almeno un 
genitore, anno 2022. [Fonte: Istat]

Fig. 4.6 - Giovani (18-34 anni; %) celibi e nubili, che vivono in famiglia con almeno un genitore; anno 2019 e variazione 
percentuale nella quota di giovani che vivono in famiglia tra il 2022-19. [Fonte: Elaborazione su dati Istat]

Fig. 4.7 - Con chi vivono i giovani lombardi (16-34 anni; %), per alcune caratteristiche socio-demografiche. Anno 2023. 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 4.8 - Intenzione di uscita dalla casa dei genitori fra i giovani lombardi (età 16-34 anni; %). Anno 2023. 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 4.9 - Intenzione di uscita dalla casa dei genitori fra i giovani lombardi (età 16-34 anni; %), per alcune caratteristiche 
socio-demografiche. Anno 2023. [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 4.10- Le ragioni per la mancata intenzione di uscire di casa tra giovani (di almeno 20 anni; %) che vivono con la 
famiglia d’origine, anno 2023 [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 4.11 - Intenzione di andare convivere fra coloro che hanno un partner, anno 2023 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 4.12 - Intenzione di andare convivere fra coloro che hanno un partner (16-34 anni; %), per alcune caratteristiche 
socio-demografiche. Anno 2023 [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-Swg]

Fig. 5.1 - Soddisfazione per la propria vita fra i giovani adulti (16-34 anni) e media sulla popolazione 16+ in Italia, Germa-
nia, Spagna, Francia e UE-27, anni 2018 e 2021 [Fonte: Eu-silc, Eurostat]

Fig. 5.2 - Giovani (15 e i 29 anni; %) a rischio povertà in Italia, Germania, Francia e Spagna e media europea, fra il 2015 
e il 2022 [Fonte: Eu-Silc, Eurostat]	

Fig. 5.3 – Persone molto soddisfatte con la propria vita (valori superiori o uguali a 8 su una scala da 0 a 10) su tutta la 
popolazione 16+ e fra i giovani (16-34 anni; %), per alcune delle regioni più popolose e confronto con l’Italia 
[Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat]

Fig. 5.4 - Persone abbastanza o molto soddisfatte della propria condizione economica su tutta la popolazione 16+ e fra 
i giovani (16-34 anni; %), per alcune delle regioni più popolose e confronto con l’Italia 
[Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat]

Fig. 5.5 - Persone che giudicano le risorse economiche della propria famiglia come scarse o insufficienti nel corso 
dell’ultimo anno, su tutta la popolazione 16+ e fra i giovani (16-34 anni; %), per alcune delle regioni più popolose e con-
fronto con l’Italia [Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat]

Fig. 5.6 - Livello medio di salute mentale riportata dalla popolazione 16+ e dai giovani (16-34 anni), per alcune delle 
regioni italiane più popolose e confronto con l’Italia [Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat]

Fig. 5.7 - Soddisfazione con la vita: valori medi per genere calcolati su un campione di giovani lombardi (16-34 anni) 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023].

Fig. 5.8 - Soddisfazione per la propria vita per condizione occupazionale: valori medi (Rombi verdi) e percentuale di 
molto soddisfatti (punteggi da 8 a 10, su una scala da 1 a 10; Cerchi gialli) calcolati su un campione di giovani lombardi
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(16-34 anni) [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 5.9 - Soddisfazione rispetto alla propria vita per composizione familiare: valori medi (rombi verdi) e percentuale di 
molto soddisfatti (punteggi da 8 a 10; cerchi gialli) calcolati su un campione di giovani lombardi (16-34 anni) 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 5.10 - Dimensioni dell’incertezza percepita dai giovani (economica, sociale e ambientale) e loro componenti 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 5.11 – Giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di percepire elevati livelli di incertezza in una, due, tre o 
nessuna delle dimensioni di incertezza (economica, sociale e ambientale) [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 5.12 – Giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di percepire elevati livelli di incertezza (economica, sociale 
e ambientale) in una, due, tre o nessuna delle dimensioni, per alcune caratteristiche socio-demografiche 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 5.13 – Giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di percepire elevati livelli di incertezza economica, sociale e 
ambientale, per alcune caratteristiche socio-demografiche [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 5.14 - Livelli medi di incertezza economica, sociale e ambientale fra giovani lombardi (16-34 anni) che percepisco-
no un livello di benessere psicologico medio-basso o alto [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.1 - Principale luogo di aggregazione frequentato dai giovani lombardi (16-34 anni; %) nel tempo libero 
[Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.2 - Luogo di aggregazione maggiormente frequentato dai giovani lombardi (16-34 anni; %) per fasce d’età (16-19; 
20-25; 26-34) [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.3 - Giovani lombardi (16-34 anni; %) che percepiscono di avere sufficienti luoghi di aggregazione, per alcune con-
dizioni socio-demografiche [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.4 - Tipo di attività svolte in prevalenza durante il tempo libero in Lombardia dai giovani di età 16-34 anni (%), per 
classe d’età (16-19; 20-25; 26-34) [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.5 - Tipo di attività svolte in prevalenza dai giovani lombardi (16-34 anni) durante il tempo libero (%), per classe 
d’età [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.6 - Incidenza (%) di persone che praticano attività di volontariato fra i giovani (16-34 anni) e nella popolazione 16+ 
nel 2021 in Italia e in alcune regioni [Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021, Istat]

Fig. 6.7 – Giovani (16-34 anni; %) che svolgono attività di volontariato in Lombardia, per alcune caratteristiche socio-de-
mografiche [Fonte: Elaborazione su dati PoliS-SWG 2023]

Fig. 6.8 - Principale attività di volontariato svolta dai giovani lombardi (16-34 anni) [Fonte: Elaborazione su dati Po-
liS-SWG 2023]

Fig. 6.9 – Incidenza di giovani (16-34 anni; %) che dichiarano di praticare sport con continuità o saltuariamente, in alcu-
ne regioni e in Italia, anno 2021 [Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021]

Fig. 6.10 – Incidenza di giovani in Lombardia e in Italia (16-34 anni; %) che dichiarano di praticare sport per classe di età 
e frequenza con cui si pratica, anno 2021 [Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021]

Fig. 6.11 – Incidenza di giovani lombardi (16-34 anni; %) che dichiarano di praticare sport per classe di età, frequenza 
con cui si pratica e genere, anno 2021 [Fonte: Elaborazione su dati Avq 2021]
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